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«I funerali io li vorrei sempre solenni.  

Poiché non si tratta di sistemare 

un corpo nella terra, ma di raccogliere  

senza perdere nulla, come da un’urna 

che si è rotta, il patrimonio  

del quale l’uomo era stato il depositario.  

È difficile salvare tutto.  

L’eredità dei morti si raccoglie lentamente.  

Occorre piangerli a lungo, meditare  

sulla loro esistenza e celebrare 

l’anniversario della loro morte.  

Devi voltarti indietro molte volte 

per osservare che non si dimentichi nulla».  
                                          (Antoine de Saint-Exupéry ) 
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Info SCI 

ALTRI ANNIVERSARI 2019 

50 ° Ordinazione Presbiterale 

  
 

Benzoni p. Vittorio 20.12.1969 

 

 
             

               Zorzetti p. Attilio (ARG)  21.12.1969 

 
 

Venturin p. Rino (ARG) 21.12.1969 

 

 

 

 

 

 

 

                        

 

 

 

               

              Marchesini p. Aldo (MOZ) 21.12.1969 

** * ** 

  

Capiago 24 - 29 novembre 

ESERCIZI SPIRITUALI  
per sacerdoti, religiosi/e, laici  

Tema: La Verità: una persona, Gesù  

che rende liberi. 

Guide: Rosanna Virgili Fernando Armellini 

(biblisti) 

Iscrizioni (25 

esterni) + 
1. Dario Ganarin 

2. Rob. Mela 

3. Cost. Amadeo  

4. Felice Doro 

 

5. Dani. Piccini 

6. Emi. Giorgi 

7. Ales. Zanella  

8. Gio. Pross 

9. Giu. Ruffini 

10. Gio. Mengoli 

 

 

 Iscrizioni entro il 20 novembre c/o * P. Bendotti  

& Fr. Stecca & Segretario provinciale 

 

 
 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http://www.diocesi.torino.it/wp-content/uploads/2017/07/ritiro_spiritualeOK.jpg&imgrefurl=http://www.diocesi.torino.it/site/ritiro-spirituale-del-clero-con-larcivescovo-per-la-quaresima/&docid=3n7G8b9W3_x5JM&tbnid=_LjyFOcesXpZyM:&vet=1&w=800&h=603&bih=985&biw=1920&ved=2ahUKEwjF4tSC1JjkAhXK0KQKHWghBTQQxiAoAHoECAEQFw&iact=c&ictx=1
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Lettera del  Padre Provinciale 

Bologna 1 novembre 2019 

Carissimi confratelli, 

  il mese di novembre ci invita a contemplare la schiera dei santi che ci hanno preceduto 

nel segno della fede e, insieme al ricordo dei defunti, ci richiama alla consapevolezza che la santità è 

la nostra vocazione, sinonimo della piena realizzazione di noi stessi, da cercare ogni giorno della no-

stra vita. Non è un optional per i più generosi e intraprendenti, ma il senso pieno della vita a cui forse, 

senza nemmeno accorgerci, troppo facilmente rinunciamo per i più svariati motivi. 

 Nel mese di ottobre l'evangelo di Luca ci ha quotidianamente stimolato a una verifica persona-

le. Le parole di Gesù mettevano in discussione atteggiamenti farisaici che sono anche nostri.  

 Mi hanno colpito soprattutto tre richiami di Gesù: a) non sarà dato alcun "segno" al di fuori del 

segno di Giona; b) la denuncia del culto dell'apparenza, dell'esteriorità, del legalismo dei farisei; c) la 

tendenza dei dottori della Legge a mettere pesi sulle spalle degli altri, senza che loro li tocchino con un 

dito … 

 Sono pericoli sempre attuali, anche per noi. E, alla luce di questa parola, dobbiamo essere grati 

al Signore che ci da l'occasione di continuare a vigilare su noi stessi e portare avanti ogni giorno il 

cammino di conversione. Non penso di dire niente di nuovo quando dico che anche noi siamo condi-

zionati da una mentalità che privilegia ancora l'apparenza esteriore, una regolarità minimale e piuttosto 

legalista, lasciando in secondo piano il sincero coinvolgimento personale della nostra interiorità, il 

metterci in gioco per favorire un'autentica fraternità. 

 È per questo che anche noi chiediamo dei "segni". Non li chiediamo a Dio, ma ci aspettiamo – 

o talvolta pretendiamo – di vedere il "segno" che l'altro cambia, il "segno" che l'altro mi viene incon-

tro, il "segno" che mi accetta così come sono, il "segno" che non mi critica, il "segno" che si fa gli affa-

ri suoi … Mi sembra che siano tutti modi di mettere sulle spalle degli altri il peso della nostra conver-

sione personale. È una forma di fuga dalla responsabilità che, di fatto, facilmente appaltiamo agli altri, 

chiedendo a loro di cambiare, non a noi. 

 In realtà,   è , dentro e fuori la ciascuno di noi chiamato a essere un "segno" per i propri fratelli

comunità, come Gesù lo è stato per noi. Quanta libertà interiore se entrassimo decisamente in questo 

atteggiamento! Quanta stima e apprezzamento reciproco si respirerebbero nelle nostre comunità, come 

si semplificherebbe il nostro stile di vita comunitaria e, soprattutto, quante energie usate al meglio per 

il Regno di Dio! 

 In questo mese, come vi è stato annunciato, comincerà la visita di alcuni confratelli a tutte le 

comunità per raccogliere ogni possibile contributo in ordine al percorso capitolare. Ogni confratello 

potrà avere l'ascolto e la possibilità di esprimersi di cui, spesso, abbiamo espresso la necessità. Non 

perdiamo questa occasione di manifestare il nostro pensiero, di esporre il nostro punto di vista, i nostri 

desideri e i nostri rilievi critici, ciò che pensiamo circa il nostro cammino di Provincia. 

 Chiedo a tutti un ricordo per p. Vittorino Biasiolli, che sta vivendo con fatica i momenti finali 

della sua malattia: accompagniamolo con la preghiera. 

 Ricordo ancora a tutti il corso di Esercizi spirituali che si volgerà a Capiago dal 24 al 29 no-

vembre (diretti da Rosanna Virgili e p. Fernando Armellini). 

 A tutte le comunità e a ogni confratello auguro ogni bene. 

 In Corde Iesu 
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Lettera del  Padre Generale 
15/10/2019  

Nomina  

Consigliere generale  
Prot. N. 0298/2019 

 
Roma, 15 ottobre 2019 

 Ai membri della Congregazione 

A tutti i membri della Famiglia Dehoniana 

 

All'inizio della nostra sessione d'autunno del Consiglio, mi rivolgo a voi per informarvi 

di un cambiamento inatteso nella composizione della nostra Amministrazione generale. 

Di recente ho ricevuto una richiesta da p. Alexander Sapta Dwi Handoko nella quale 

comunica di volersi dimettere come Consigliere generale per motivi personali. È con 

grande dispiacere che, dopo aver consultato il mio Consiglio, ho accettato le sue dimis-

sioni. Sebbene abbia servito solo per un anno nel Consiglio, ha visitato e sostenuto atti-

vamente le nostre Entità asiatiche e si è fatto portavoce delle loro importanti prospettive 

nelle nostre decisioni. A nome di tutta la Congregazione e dell'Amministrazione genera-

le, vorrei esprimere la mia più profonda gratitudine a lui per il servizio svolto. Sappiamo 

che continuerà a servire la Congregazione e il popolo di Dio. 

Poiché siamo ancora nella fase iniziale del mandato e l'Asia rappresenta un'area impor-

tante e in rapido sviluppo nella nostra Congregazione, secondo il Direttorio generale 

133.4 e con il consenso del Consiglio generale, ho nominato p. Vincentius 

Sri Herimanto, della Provincia indonesiana, come Consigliere generale.  

Nato il 20 luglio 1966 a Gisting (Indonesia), ha emesso la prima professione il 20 lu-

glio 1987 a Gisting ed è stato ordinato sacerdote il 25 novembre 1994 a Palembang. 

Dal 1994 al 1996 è stato vicario parrocchiale nella parrocchia di San Giovanni a Ben-

gkulu (Indonesia). Dal 1997 al 2012 è stato missionario nelle Filippine e dal 2013 al 

2016 in Vietnam, diventando Consigliere in entrambe le Entità durante questo periodo. 

Nel 2016 è tornato nella sua Provincia Indonesiana e nel 2017 è stato nominato Rettore 

dello Scolasticato a Yogyakarta. 

Siamo molto grati per lo spirito di disponibilità dehoniana di p. Vincentius. Ringrazia-

mo anche la Provincia indonesiana per la sua generosità nel consentire ad un altro pre-

zioso membro di questa Provincia di essere al servizio dell’intera Congregazione. 

Chiediamo le vostre continue preghiere per la nostra Amministrazione e l'intera Fami-

glia Dehoniana. 

In Corde Iesu, 

P. Carlos Luis Suárez Codorniú, scj 

Superiore generale  
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Verso il XIII Capitolo provinciale 

 

 

Provincia Italiana Settentrionale 

dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù 

Via Sante Vincenzi 45 – 40138 Bologna 

tel. 051.4294806 - fax 051.4294809 

E-mail: provinciale@dehoniani.it 

Il Superiore Provinciale 

Prot. A 065/2019 Bologna, 18 ottobre 2019 

 

 

Carissimi confratelli, 

 giungo a voi sperando di trovarvi tutti in buona salute. 

 Lo scopo di questa mia lettera è di implementare il coinvolgimento di tutti nel cammino che ci 

prepara al Capitolo Provinciale del 2021. Ricordo che l'anno scorso, all'inizio del mio mandato, avevo 

espresso il desiderio, in Consiglio provinciale, che il prossimo Capitolo fosse di tipo assembleare, ma 

mi è stato fatto giustamente notare che tale formula di celebrazione del Capitolo prevedrebbe un cam-

biamento delle nostre fonti giuridiche. Rimango comunque convinto che il Capitolo provinciale debba 

essere un'esperienza di partecipazione – o di , per usare un termine caro a papa Francesco – sinodalità

un luogo di condivisione nel discernimento, un laboratorio di idee che si valuterà sulla sua capacità di 

generare qualcosa di bello e di vitale in senso evangelico. Di certo non penso a un capitolo come luogo 

da valutare in termini di vittoria o di sconfitta. 

 Perciò ho usato volutamente il termine " " il cammino che ci prepara al Capitolo implementare

perché, di fatto, . Le due assemblee di gennaio e maggio 2019 sono state due il Capitolo è già iniziato

tappe di un'esperienza di partecipazione di tanti che ritengo fondamentale per una buona ed efficace 

dinamica capitolare da concludere nel 2021.  

  nell'intelligenza, nella sensibilità, nella coscienza di ciascuno di noi, Il Capitolo è già iniziato

con tutto ciò che pensiamo, desideriamo, sogniamo. Tutto questo patrimonio è da raccogliere e mettere 

in circolo, per il bene di tutta la provincia, di ogni confratello e della Chiesa che siamo chiamati a ser-

vire. Come ho già detto in altre occasioni, la nostra storia non è già scritta: la scriviamo noi! Il nostro 

destino non è già segnato: in buona parte lo decidiamo noi! E anche se la rassegnazione si affaccia 

spesso dentro di noi e tra di noi, essa non è da subire: si può superare!  

 Per rendere concreta questa partecipazione, il gruppo di preparazione al Capitolo provinciale ha 

pensato bene di  – comunità e ascritti – per permettere a tutti di esprimere e far visita a tutti i confratelli

dare il proprio contributo. A partire dal mese di novembre, tre confratelli – p. Franco Inversini, p. An-

tonio viola e p. Marco Mazzotti – giungeranno a visitarvi, in modo semplice e fraterno, per coinvolge-

re tutti, raccogliere il pensiero di ciascuno e valorizzare quanto ognuno ritiene opportuno mettere in 

comune in vista della stesura dell'  e, perciò, in vista della celebrazione formale Instrumentum laboris

del Capitolo Provinciale 2021. 

 Prego, quindi, ogni comunità e confratello di rendersi disponibile a questo incontro secondo il 

calendario che quanto prima vi sarà proposto – la visita si svolgerà tra novembre e aprile –. Se il mo-

mento in cui sarete visitati non è dei più adatti, siate comprensivi e abbiate pazienza, tenendo presente 

che i tre "visitatori" si accollano un grande impegno, che anche loro hanno una vita e impegni da ono-

rare e che non possono fare salti mortali. Tengo a precisare che tale visita non sostituisce la mia visita 

canonica che, comunque, sarà fatta con finalità e modalità proprie, secondo un calendario che presto 

sarà reso noto. 
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 Nel cammino che ci porta al Capitolo, a questa visita dei tre confratelli seguiranno due Assem-

    – 19/20 maggio 2020 e 24/25 giugno 2020 – che hanno lo scopo di unire all'aspetto personale blee

quello di confronto di gruppo e di rendere possibile la partecipazione di tutti. Vale a dire: in una co-

munità, metà dei confratelli partecipa alla prima e l'altra metà partecipa alla seconda, così nessuno de-

ve sacrificarsi rinunciando a questa opportunità di partecipazione. 

 Quanto raccolto dalla visita dei tre confratelli e dalle due assemblee costituirà la materia prima 

dell'Instrumentum laboris, che sarà redatto tra settembre e dicembre 2020 e consegnato alle comunità e 

ai confratelli. Se, dopo la lettura dell'IL, qualcuno avesse delle ulteriori osservazioni da fare, dovrà in-

viarle al più presto al gruppo dei visitatori. La celebrazione del Capitolo provinciale nel febbraio 2021 

concluderà questo lavoro di discernimento e si tradurrà in scelte operative per il prossimo sessennio. 

 Come potete ben comprendere, il percorso capitolare richiede da parte di tutti noi un coinvol-

gimento consapevole, generoso e gratuito. L'obiettivo è trovare vie di attualizzazione del carisma rice-

vuto in dono per il bene di tutti. Mi auguro che ciascuno di noi viva questo periodo di confronto perso-

nale e comunitario in modo positivo e animato da un sincero spirito fraterno. 

 A tutti voi assicuro il mio ricordo e confido nel vostro. 

In Corde Iesu 

 

 

 

 

*** 

TRASFERIMENTO E SALUTO di p. PIETRO NATALI 
 

Ho chiesto di entrare nella comunità di Albino per due motivi concreti: essere vicino 

alla mia famiglia e  frequentare qualche volta in servizio sacerdotale le parrocchie di 

Urgnano e Cologno al Serio ai cui sacerdoti. mi sento vicino per avere collaborato in 

questi sei mesi di ferie. La mia situazione registra salute precaria, anche se sono ancora 

autosufficiente.  

Tranne otto anni a Palazzolo, ho sempre fatto il Parroco, in Italia e in Germania, incari-

co di responsabilità con le autorità  e la gente, soprattutto le persone, che hanno pro-

blemi, difficoltà , gioie, bisogno di ascolto, comprensione e riconoscimento. 

Ognuno ha le sue debolezze e le sue lotte personali ogni giorno per crescere come persona e maturare, 

vorrei entrare in relazione con ciascuno tenendo presente questo. In Germania ripetevo ogni giorno il 

gesto del dare la mano per mostrare stima, apertura e anche scusa - pace per qualche sbaglio: così con 

la collaboratrice e segretaria, la mano al mattino, quando ci si lasciava per la pausa e alla sera quando 

finiva il lavoro! Mi è servito a mantenere armonia, pace dare e ricevere perdono nei momenti di diffi-

coltà , sbloccare le tensioni, ricominciare. La preghiera e la riflessione in “comune” sulla Parola ci ha 

aiutato a vivere nella fede e nella pazienza. Uno slogan: Gareggiate a stimarvi a vicenda! (S. Paolo). 

Con voi mi aspetto attenzione alla “persona” senza certe espressioni, che non condivido e mi piace-

rebbe non sentire…anche se si dicono scherzando e “qualche volta le ho sentite a Roma ”Quarticcio-

lo” dai  ragazzi in difficoltà o drogati che frequentavo come amici. Mi piacerebbe condividere con voi 

preghiera, s. Messa , Adorazione comunitaria, “gareggiare a stimarci a vicenda”, nonostante pesi, de-

bolezze, difficoltà.   Ppierino scj 
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Inedititi dehoniani 

Inv. 95.04       

B. 14/1.4       

Impressions de Florence, 

l’Athènes de l’Occident 
    
 Sono più di una trentina di paginette, assemblate sotto il titolo “Italie” 

e un’altra serie di sottotitoli, alcuni ripresi in brevi esposizioni (Floren-

ce, Saint-Pierre de Rome, De ma fenêtre) altri solo enunciati (Gènes,  

Sienne)  ma non sappiamo se gli argomenti non sono stati semplice-

mente trattati o se gli scritti sono andati distrutti o smarriti; altri infine 

non hanno nulla a che fare con “Italie” visto che si tratta di piccoli 

schemi  sulla Trinité  Égyptienne, su l’Inde etc.
1
 

Diciamo subito che riguardo a Saint-Pierre de Rome al momento della 

digitalizzazione (2013)  è stato annotato che si tratta di un Texte  manu-

scrit de 10 pages (IV + VI) d’autre main; seulement la phrase finale, 

mise entre parenthèses est de la main du Père Dehon. Aggiungiamo 

che  si tratta di un insieme di note descrittive della Basilica più una 

parte che esorta a  ritenere  che «À toute espèce de titres, l’auguste ba-

silique doit se placer on tête des excursions romaines» a imitazione di 

quanto fecero solenni processioni di  «empereurs, de rois, de pontifes, 

de savants, de saints et de saintes, accourus depuis quinze siècles, de l’Orient et de l’Occident, de l’Afrique, des Espagnes, 

des Gaules et de la Germanie, pour honorer le tombeau du Pêcheur galiléen», diversi dei quali sono elencati in maniera 

dettagliata. Diciamo infine che  quanto vi sia di sottolineature anche solo emotive di Dehon occorre arguirlo tenendo conto 

che si tratta di note di altra mano, che Dehon correda solo con una puntualizzazione difficile da trovare in casi consimili e 

cioè  (Notes empruntées en partie à R. V. Gaume) questa unica  de la main du Père Dehon. 

Per quanto riguarda il testo De ma fenêtre, ricordato che c’è un piccolo scritto che ripete due volte come  a Rome Monsieur 

L. Deon Supérieur général des Prêtres du Sacré Cœur risieda in Via di Monte Tarpeo 54, precisiamo che si raggruppano 

foglietti con informazioni varie  (non tutte su Roma), elenchi di santi, martiri, papi, imperatori, dottori della chiesa… Si ac-

cenna anche alla Crèche di Santa Maria Maggiore, la Sainte-Croix, l’Arc de Titus, il Colysée, Saint-Pierre, la Colonne Tra-

jane, Palatin. Forum, Colonne Antonine, Capitole, Ara Coeli, Arc de Constantin. C’è anche l’elenco delle diaconie, nonché 

quello delle Églises du Sacré Cœur, che però non c’entrano con Roma se non per una chiesa (Paris, Moulins – Paray – 

Loigny, Limoges – Le Havre, Amiens, Lille, Saint-Quentin , Bordeaux, Millau, Edinburgh , Londres, Calais, Tournai, An-

vers, Charleroi, Bruxelles, Cuneo, Bologne, Messine, Rome, Cincinnati, Saint-Paul au Brésil, Genève). Non sembrano poi 

averci granché a che fare con il titolo Italie né l’elenco dei Manuels condamnes (Funk, Kraus, Delahaye ), né l’insieme di 

riquadri  sulla Trinité Égyptienne e diverse pagine su l’Inde. Tutte queste  cose inducono a chiedersi a quale difficile logica 

risponda l’assemblaggio di questi piccoli testi sia che lo si debba al Fondatore, sia che si tratti di opera altrui al momento 

della catalogazione e fotocopiatura dei manoscritti originali rinvenuti tra le sue cose.  

Detto tutto ciò, passiamo ora a quanto si trova raccolto a proposito di Firenze, anticipando a chi leggerà che è lo stesso De-

hon a rimandare talora alle pagine di un non menzionato Baedeker. «Impressions de Florence, l’Athènes de l’Occident» è il 

titolo di questo insieme di scritti che hanno all’inizio il loro bravo sommario o elenco che dir si voglia: L’Athènes de 

l’Occident, L’art, Les Saints, La démocratie chrétienne, Florence mondaine, Excursions. 

Florence, città favorita da Silla, poco importante e dominata dall’etrusca Fiesole, ebbe a che fare con Attila, Carlo Magno, 

la Contessa Matilde, Federico II, gli Angiò, i Guelfi e poi i Ghibellini, la lotta tra  Bianchi e Neri che esiliarono Dante. Nel 

1342 Roberto il Guiscardo da Napoli aveva inviato  Gautier de Brienne, duca di Atene. Nel  1378 Firenze conobbe il tu-

multo dei Ciompi, uno dei primi esempi di sollevazione popolare per scopi economico-politici della storia europea. 

«Firenze –  si legge nello scritto che riprendiamo – è davvero l'Atene dell'Ovest: bisogna aggiungere che è 

l'Atene cristiana. Durante i grandi secoli cristiani, dall'XI al XV secolo, Roma fu preda di fazioni. Il 

papato fu ostacolato nella sua azione. I papi furono spesso costretti a fuggire. Anagni, Viterbo, Avi-

gnone diedero loro alternativamente ospitalità. Firenze, Pisa, Siena e l'Umbria furono più tranquille e 

beneficiarono maggiormente del fiorire dell'arte e delle lettere.  

Quando vado a Firenze amo arrampicarmi su una delle sue colline, San Miniato o Fiesole, e lì, appog-

giato a una balaustra o a un albero secolare, immagino questa valle così graziosa. Lì passarono gli 

Etruschi, popolo civile e artista, proveniente da Est, dalle coste della Siria o dell'Asia Minore. Erano 

buoni agricoltori che sapevano prosciugare paludi e bonificare il suolo. Tessevano lana e lino, costrui-

                                                 
1 In questo scritto saranno in corpo minore (10) le parti riassunte e le annotazioni di collegamento, sono invece in corpo 11 e tra 

virgolette i testi di Dehon. Sono tra parentesi quadre all’interno dei testi di Dehon correzioni e altri interventi redazionali. 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=2ahUKEwijlYDkuMvkAhWBzqQKHaAgDnAQjRx6BAgBEAQ&url=https://tuttatoscana.net/gallery/firenze-in-antiche-mappe/&psig=AOvVaw32-cOvGHv1I4BgRo5bq6i4&ust=1568382893200657
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vano navi, lavoravano metalli. Il loro commercio si estese in tutto il Mediterraneo. Produssero opere 

d'arte davvero notevoli, in particolare vasi dipinti analoghi a quelli d’Egitto, Fenicia e Grecia. La loro 

architettura ricordava le prime civiltà orientali, le tombe reali d’Egitto e Gerusalemme e i monumenti 

arcaici di Argos e Micene. Inventarono la volta e i romani continuarono l'arte di costruire canali sotter-

ranei. 

Le loro tombe hanno dipinti raffiguranti le loro usanze e opere e c’è un gran numero di oggetti che 

mostrano l'abilità dei loro artigiani: vasi, candelabri, armature, utensili vari, persino giocattoli. 

La tradizione, come i personaggi dell'arte etrusca, testimonia l'origine asiatica di questo popolo. Erodo-

to scrisse: "L'Asia rivendica a sé i toscani. Tuscos Asia sibi vindicat ". A Bolsena ebbero la loro me-

tropoli religiosa e politica, contavano dodici città principali. La loro 

religione ricorda l'Egitto e l'Assiria. Erano politeisti, ma avevano 

mantenuto, dalla tradizione primitiva, l'idea di espiazione, sacrificio 

e vita futura.  

Firenze era una delle loro piccole città e a me piace visitare il suo 

museo etrusco nel Palazzo della Crocetta
2
. Dall'alto del mio osserva-

torio amo rappresentarmi questo popolo asiatico, che prelude la de-

licata civiltà toscana e indulge in questa valle predestinata all'arte 

della cultura e alle sue grandi cerimonie religiose e funerarie. Il suo 

culto di Mitra, preso a prestito dai Frigi, non era originariamente 

conforme alle rivelazioni edeniche? Mitra è il redentore, il figlio e il 

vendicatore di Ormuzd, il Dio supremo. È stato raffigurato mentre 

immerge una spada d'oro nel ventre di un toro. Non è questo simbo-

lo del Messia che apre il proprio cuore, il cuore dell'Agnello divino, 

per far fluire il sangue redentore? Come Horus, figlio di Iside, che 

sconfisse Tifone il genio del male; così fu Apollo, che uccise il serpente Pitone e simboleggiava anco-

ra, ma con meno chiarezza e aggiunte più leggendarie, il regno di Cristo Redentore. 

Firenze era cara a Silla, nobile e crudele dittatore che la rese colonia romana. Firenze è cresciuta, il sito 

era così bello! Aveva templi, bagni e teatri. È senza storia sotto l'impero. La sua ricchezza attirò Attila 

che passava con le sue orde e la saccheggiò a lungo. Fu sulla via di Carlo Magno che vi si fermò con i 

suoi uomini coraggiosi. Come Silla, ne apprezzò la bellezza e ne fece la capitale della regione, vi eres-

se un ducato, costruì una basilica per i santi apostoli Pietro e Paolo per i quali aveva tanta devozione. 

Al suo ritorno da Roma, celebrò la festa della dedicazione di questo santuario. La vecchia basilica è 

ancora lì vicino alle rive dell'Arno e un'iscrizione gotica della facciata ricorda che fu consacrata 

dall'arcivescovo Turpino alla presenza dei cavalieri, Olivier e Roland. Grandi e nobili Ricordi! Il duca-

to fondato da Carlo Magno continuò fino alla grande contessa Mathilde che lo lasciò in eredità al papa 

nel 1115.  

Durante questo lungo periodo, sotto gli Etruschi, i Romani e i duchi carolingi, Firenze ebbe un rivale 

che la eguagliava o dominava, Fiesole. Questa città, situata sulla montagna, era meglio posta  quanto a 

difesa. Gli Etruschi l'avevano isolata con una bellissima cinta muraria di cui conserva ancora imponen-

ti resti. Il suo teatro romano e l'acropoli sono ancora lì. Quindici colonne dei suoi antichi templi deco-

rano la sua chiesa di Sant'Alessandro del X secolo. Fiesole innalzò la sua basilica romanica di Santa 

Maria Primerana; nell'undicesimo secolo, costruì la sua cattedrale. 

I progressi di Firenze suscitarono la gelosia di Fiesole e, in una lotta fratricida nel 1119 la vecchia città 

della montagna, sconfitta e parzialmente spopolata, cedette a Firenze. Una nuova era, un'era di prospe-

rità e gloria letteraria e artistica sarebbe iniziata così per Firenze sotto la sovranità dei Papi, dal 1119 al 

1550. 

Due volte in questo periodo i Ghibellini o l'Impero la conquistarono mantenendo il loro dominio solo 

pochi anni. Nel 1240 fu Federico II, crudele nemico del papato, a impadronirsene, chiamato dal tradi-

mento di una famiglia ambiziosa, gli Amidei, ma dieci anni dopo ecco il ritorno a furor di popolo dei 

Guelfi. Nel 1260 Manfredi, figlio di Federico II, si impadronì a sua volta di Firenze per soli sette anni, 

venendo  sconfitto da Carlo d'Aragona, alleato dei Papi.  

                                                 
2 Edificio storico fiorentino nell'isolato tra via della Colonna 38, piazza Santissima Annunziata, via Gino Capponi 13, via Laura 15 e via 

della Pergola 65, oggi sede del Museo archeologico nazionale. 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=2ahUKEwj1ppqEos7kAhXLL1AKHRSsD3IQjRx6BAgBEAQ&url=http://www.larth.it/lo-status-della-donna/&psig=AOvVaw2h0iu_DkTUfihYu7vAj2p_&ust=1568480117585153
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Per quattro secoli Firenze, regina della civiltà occidentale, fu città papale, governata da diverse istitu-

zioni che mutano ma [restano] solitamente democratiche, sotto la sovranità del Papa. Fu l'imperatore 

Carlo V, nel 1530, a dare assoluta indipendenza a Firenze, che Papa Pio V fu obbligato a riconoscere 

nel 1569. 

I Medici governarono Firenze sotto entrambi i regimi: sotto i Papi come gonfalonieri e indipendenti 

come Granduchi. Prima dei Medici, Firenze aveva inaugurato il risveglio artistico e letterario in Euro-

pa. Aveva avuto Cimabue (1240-1320 [1302]), Giotto (1266-1334 [1267-1337]). 

I grandi Medici sono i gonfalonieri, capi della repubblica vassallo di Roma, molto più dei Granduchi. 

Lorenzo il Magnifico, Julian [Giuliano], Lorenzo II [Lorenzo II] sono gonfalonieri. 

Sotto i gonfalonieri fiorirono i veri maestri del Rinascimento prima che perdesse qualsiasi spirito cri-

stiano: in pittura, Masaccio
3
 (morto nel 1443 [1428]), Masolino (1447 [1440]), Fra Angelico (1455), 

Lippi (1469), Ghirlandaio (1449), Botticelli (1510), Leonardo da Vinci (1519), Raffaello] (1520), An-

drea del Sarto (1530); in scultura e architettura, Brunelleschi (1446), Ghiberti (1455), Donatello 

(1466), Michelangelo (1475-1564); nelle scienze e lettere, Angelo Poliziano (1494), Pico della Miran-

dola (1494), Savonarola (1498). 

Sotto i Granduchi c'è poco altro da raccontare di Giulio Romano (1546), Cellini (1570 [1571]) e 

Giambologna (1608). La grande arte era scomparsa con la libertà». 
 

Il discorso di Dehon su Florence, non si ferma in questo raggruppamento di appunti alla sola parte  storica con incur-

sioni nella storia dell’arte, continua in un’altra serie di foglietti e altrettanti argomenti tra cui una specie di spaccato sinteti-

co su Santa Maria del Fiore, Arnolfo di Cambio, il Campanile di Giotto, le Terre cotte di Dalla Robbia, il Battistero, 

l’Annunziata, il Carmine, la Cappella Brancacci, Santa Croce, Sant’Egidio e San Lorenzo, San Marco,  Orsanmichele, 

Santa Maria Novella. Non un lista arida ma il richiamo di architetti, pittori e artisti vari, ognuno in riferimento al sito fisico 

in cui Dehon ha contemplato le rispettive opere.  

Con il sottotitolo Roman
4
 accompagnato dalle specifiche  Pise, San Miniato, Baptistère de Florence gli appunti del Fonda-

tore trattano a questo punto del Romanico
5
. 

«Romanico. Dalla metà dell'XI secolo un movimento artistico apparve in tutta Italia; questi sono i se-

mi del brillante rinascimento delle arti che fioriranno due o tre secoli dopo. Le città toscane sono il tea-

tro principale delle produzioni artistiche del Medioevo. L'amore per l'arte il sentimento della bellezza 

progredisce in queste città dove si forma una borghesia laboriosa, dove il commercio accumula i suoi 

tesori, dove le opinioni si sviluppano liberamente, dove emerge una razza piena di vita, intelligente e 

senza prevenzione. 

Romanico II. In quel tempo, c'è più architettura propriamente detta nel Nord dove si cerca l'armonia 

del tutto. Nelle sue costruzioni, l'Italia utilizza principalmente l'arte dello scultore, dell'orafo e dell'u-

manista. Mantiene per l'interno delle sue chiese la forma delle vecchie basiliche. Le facciate multipia-

no di piccoli portici di vari colori ricordano i frontoni dei reliquiari, come la cattedrale di Pisa, il suo 

Battistero, il suo campanile, le chiese di Lucca, il Battistero di Firenze, San Miniato al Monte. 

Romanico III. Il romanico della Toscana è già un vero rinascimento per la delicatezza dei suoi detta-

gli. 

Il Romanico del Nord Italia è più ruvido e si avvicina a quello della Francia e del Reno. I suoi esem-

plari più belli sono a San Zenone di Verona, Sant'Ambrogio di Milano, San Michele di Pavia, le catte-

drali di Ferrara, Modena, Parma e Piacenza. Questi ultimi sono stati ovviamente influenzati da Pisa. Il 

battistero di Firenze, che Dante chiamò "il mio bel San Giovanni", è una delle opere più importanti di 

questo stile romanico, precursore del Rinascimento». 
A ruota segue una breve dissertazione sul Période ogival, il Gotico per intenderci prediletto da Dehon, a partire da pun-

tualizzazioni magari anche discutibili, comunque significative: «L'arte gotica non è indigena in Italia. Fu impor-

tato dall'esterno, soprattutto dagli ordini mendicanti che l'avevano visto fiorire in Occidente. Ha con-

servato una sua certa grandezza nella chiesa di San Petronio di Bologna, nella cupola di Firenze e nelle 

chiese francescane di Santa Croce e Assisi. Ha assunto una grazia tutta italiana a Siena e a Orvieto. È 

                                                 
3 I nomi italiani che talora nel testo Dehon francesizza o riporta in modo approssimativo sono qui indicati in corretto italiano. 
4 Di fatto sono come tre piccole parti intitolate, Roman, Roman II, Roman III 
5 Fase dell'arte medievale europea sviluppatasi dalla fine del X secolo fino all'affermazione dell'arte gotica ( metà del XII secolo in 

Francia e i primi decenni del successivo in altri paesi europei). 
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davvero originale e grazioso in alcuni edifici civili: il Palazzo Venezia, alcuni municipi, la Loggia dei 

Lanzi, Palazzo Vecchio di Firenze. 

Il Campanile Giotto è originale nella sua architettura, ma è già tutto rinascimentale  nella sua decora-

zione». 

 
Finalmente, meno da lui apprezzata in genere, Dehon fa spazio quindi alla Renaissance, per meglio dire alla Renaissance 

chrétienne che sviluppa in diverse sotto parti 
6
 tutte brevissime, ma non  per questo poco significative. 

«Il Rinascimento cristiano. Il Rinascimento ha due fasi, è stato in successione cristiano e pagano. In quanto 

cristiano, ha cercato di rivestire soggetti cristiani con la perfezione delle forme antiche. Ha unito la scienza 

all'arte, ha sviluppato materie storiche e simboliche. Ha mantenuto la modestia e il senso cristiano. 

In quanto pagano, ha dimenticato il vangelo per la mitologia, il cielo per l'Olimpo. Ha amato il nudo e il 

sensuale, facendo rivivere Pompei. Il Rinascimento cristiano è prevalentemente toscano. 

Rinascimento cristiano II. Dante è rinascimentale per la sua imitazione di Virgilio e Omero e tuttavia quanto è 

cristiano. Giotto è agli albori del Rinascimento: il suo campanile è un'epopea e come la sintesi 

dell'insegnamento delle grandi scuole cristiane. Ci mostra il progresso della civiltà dalla creazione, il fiorire 

delle arti e delle scienze, lo sviluppo della filosofia e della teologia. Citerò solo: la creazione, Adamo ed Eva al 

lavoro, l'uomo nel vento, l'uomo che studia le stelle, quindi doma il cavallo, la tessitura, la navigazione, 

l'agricoltura. 

Rinascimento cristiano III. Le arti sono rappresentate da Fidia, Apelle, Donato, Orfeo, Platone, Aristotele, 

Euclide e Tolomeo. La morale e la teologia sono rappresentate dalle virtù cardinali e teologali, dalle opere di 

misericordia, dalle beatitudini, dai sette sacramenti. 

Masaccio e Masolino, in particolare nella chiesa del Carmelo nella Vita di San Pietro
7
, danno già uno sviluppo 

completo alle grandi scene della pittura storica. Ghirlandaio e Pinturicchio sviluppano prospettiva e paesaggio. 

Fra Angelico raggiunge la perfezione del sentimento. 

Rinascimento cristiano IV. Nello stesso periodo, Brunelleschi erigeva la cupola di Firenze, si forma il 

Bramante, Ghiberti e Della Robbia scolpiscono bronzo e terracotta e Donatello il marmo. Siamo anco-

ra nel XV secolo in Toscana e nel Rinascimento cristiano. 

Raffaello da Vinci e Michelangelo si alzeranno ancora più in alto ma porteranno l'arte così vicino al 

paganesimo che vi cadrà senza ritorno con i loro successori, per coprire palazzi, tombe, Il Rinascimen-

to cristiano V. e talvolta anche i monumenti religiosi dei fantasmi delle divinità olimpiche con la loro 

nudità provocatoria e i loro costumi scandalosi. 

La “Florence des Gonfaloniers” non ha conosciuto tali eccessi. Quella dei Granduchi li accolse e li 

portò alle corti d'Europa, in particolare a Parigi e Fontainebleu con Caterina e Maria de Medici. Ha an-

che avuto troppa influenza in questo senso sulla corte di Roma. 

Firenze. Il Rinascimento. Firenze è quindi, tra tutte, la città del Rinascimento (nel 1424) ... [sic
8
] Qui 

si ritrovano gli umanisti più famosi. Ci sono i grandi artisti: nel 1424, quando arriva San Bernardino, 

Brunelleschi termina il progetto della cupola di Santa Maria del Fiore, Ghiberti ha appena terminato la 

prima Porta del Battistero; Donatello ha già scolpito con diversi l'orgoglioso San Giorgio di Orsanmi-

chele; Masolino inizia gli affreschi della Cappella Brancacci e Masaccio è pronto a completarli. I po-

teri di questa rivoluzione letteraria e artistica sostituiscono, tra i fiorentini, le violente passioni politi-

che dell'era precedente. 

... La crescente influenza dei Medici prepara un principato che, senza scontro, senza violenza, assorbe 

poco alla volta  tutto ciò che rimane delle antiche libertà. I borghesi turbolenti e bellicosi del 13 ° e 14 

° secolo, così veloci a ribellarsi dentro e combattere fuori, (Firenze) sono diventati commercianti e 

banchieri che, con i loro rappresentanti sparsi in tutto il mondo allora conosciuto, si occupano solo di 

guadagnare un sacco di soldi e spenderli, in eleganti dilettanti
9
. È più lontana che mai l'antica Firenze 

"sobria e pudica" che già due secoli prima Dante si rammaricò di non aver più ritrovato». 
A seguire, quasi a riparare  i guasti rinascimentali  a cui ha fatto cenno arriva uno scritto sui santi o, per meglio dire “Les 

saints de Florence” e cioè come li elenca lui stesso: Ansanus, Miniatus. Florentius, Zenobius, André Corsini 407, Antonin 

                                                 
6 La Renaissance chrétienne, I, II, II, IV, V, Florence, (Florence) 
7 L’allusione è alla Cappella Brancacci a S. Maria del Carmine, che si trova all'estremità del transetto destro e conserva il ciclo di 

affreschi di Masaccio e Masolino, indicato come il punto d'inizio del nuovo stile rinascimentale in pittura. Completata da Filippino Lippi, 

fu studiata e ammirata dalle generazioni dei maggiori artisti fiorentini. Anche Michelangelo eseguì alcune copie delle parti dipinte da 

Masaccio. 
8 Il discorso si interrompe forse per essere ripreso ma la continuazione del testo non esiste. 
9 In italiano nel testo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Masaccio
https://it.wikipedia.org/wiki/Masolino
https://it.wikipedia.org/wiki/Filippino_Lippi
https://it.wikipedia.org/wiki/Michelangelo
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391, Madeleine de Pazzi 377, Beato Angelico, Julienne Falconieri, les 7 Servites 

de Monte Senario
10

. Il nostro quindi continua «Non si deve supporre, tut-

tavia, che i fiorentini fossero diventati indifferenti alle questioni re-

ligiose. Nei primi anni del secolo avevano tratto tanto piacere dai 

sermoni del Beato Giovanni Dominici, che avevano chiesto al papa 

di impedirgli di lasciare la loro città. Il Dominici, Frate predicatore, 

morì nel 1419 arcivescovo di Ragusa e cardinale, aveva fondato nel 

1400 a Fiesole, un po’sopra il convento francescano da dove Ber-

nardino era solito muovere per il suo apostolato, un convento di 

domenicani, casa che 

 aveva illuminato con la sua santità a lungo irradiata  su Firenze. 

Lì, come maestro dei novizi, insegnò il Beato Lorenzo di Ripafrat-

ta, eminente maestro di vita spirituale; lì avevano fatto i loro voti 

due religiosi della stessa età, uniti in stretta amicizia e destinati a farsi un nome illustre tra gli uomini: 

uno, fra Giovanni da Fiesole, che i posteri chiameranno Beato Angelico, pittore di visioni celesti, affa-

scinante fiore mistico, che sembra staccato dall'Assisi del XIII secolo e che stupisce vedere fiorire nel 

mezzo di un risveglio pagano; l'altro, Sant'Antonino, che dopo aver governato e riformato molti mona-

steri, sarà costretto dalla venerazione universale ad accettare l'arcivescovado di Firenze. 

 Da questo convento di Fiesole scenderà infine, nel 1496, il gruppo che si insiederà, a Firenze, nel ce-

lebre Convento di San Marco, e dal quale uscirà alla fine del secolo, un predicatore ben altrimenti e più 

celebre Dominici, Girolamo Savonarola, monaco grandioso e tragico che infiammerà, per diversi anni, 

dal pulpito, con il solo ascendente della sua eloquenza e della sua virtù, non una città ascetica del Me-

dioevo, ma la Firenze dei Medici, riconquista in qualche modo sul paganesimo. 

Non sembrerà sorprendente che nella città che aveva apprezzato Dominici e che doveva appassionarsi 

a Savonarola, Bernardino abbia trovato ascoltatori curiosi e attenti. Ha predicato con successo nella 

grande chiesa francescana di Santa Croce, contro il vizio regnante. "Avendo trovato la città molto cor-

rotta, dice uno storico dell'epoca, è riuscito, grazie alle buone disposizioni degli abitanti, a cambiarla 

e, per così dire, a farla rivivere". Come a Bologna, fu eretto un falò in 

cui le donne trasportavano tutti i loro orpelli della vanità
11

 e gli uomini 

i loro attrezzi del gioco: i fiorentini fecero dipingere il trigramma di 

Gesù sulla facciata di Santa Croce in ricordo di Bernardino»
12

. 
Il discorso su Firenze continua nei manoscritti del Fondatore facendo spazio al tema 

“Démocratie» 
13

. Non più, dunque  solo il Dehon dell’arte e della storia, ma anche 

quello attento  ai risvolti politici e sociali di una Firenze rimasta repubblica  dal 1115 

al 1530, una repubblica  governata  dapprima dai grandi  rappresentati  da 4 e poi 6 

consoli con un consiglio  di  150 “Bonomini”, con all’amministrazione della giustizia, 

a partire dal 1207, un podestà, cavaliere venuto da fuori versato nel diritto, dottore di 

Bologna, Pavia o Roma incaricato prima per sei anni quindi per due. A Firenze, ri-

cordano gli appunti di Dehon, la popolazione conservò più a lungo che altrove in  Ita-

lia costumi semplici e austeri,  sentimenti di giustizia e di pietà. Nel 1250 il popolo, 

stanco delle discordie della nobiltà, si diede un’organizzazione militare sotto la dire-

zione di un “Capitano del popolo” assistito da dodici anziani. 

«Nella stessa epoca (1252) Firenze  manifestò la sua importanza com-

merciale per l’Europa battendo dei “Fiorini” d’oro, mentre i suoi grossisti di tessuti avevano agenti a 

Venezia, Parigi, Bruges e a Londra. 

                                                 
10 Verosimilmente i numeri inframmezzati rimandano alle pagine di qualche testo che Dehon si riproponeva di riprendere per eventuali 

aggiunte integrative. 
11 Dopo la morte di Lorenzo de Medici  Savonarola, approfittando del vuoto di potere con le sue infiammate prediche dal pulpito del 

duomo di Firenze contro la profana arte fiorentina e l’aspetto troppo mondano della Chiesa, il 7 di febbraio promosse l’esemplare Il falò 

delle Vanità  in Piazza della Signoria a Firenze. Furono dati alle fiamme libri, gioielli, vestiti, sculture, pitture, strumenti musicali, 

canzoni profane, specchi, cosmetici. 
12 Il trigramma disegnato da S. Bernardino, per questo patrono dei pubblicitari, consiste in un sole raggiante in campo azzurro; nel centro 

del sole le lettere IHS ( “Iesus Hominum Salvator”). Il simbolo è circondato da un cerchio con le parole in latino tratte dalla Lettera ai 

Filippesi : “Nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi…”. 
13 Ancora una volta il tema è sviluppata come negli altri casi in diverse piccole parti: Démocratie, II,III, IV, V, VI, VII, VIII 
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Democrazia II. I cambiavalute fiorentini facevano gli affari di tutte le nazioni, e in particolare avevano quasi 

tutto il denaro dei francesi nelle loro mani. Le corporazioni erano state fortemente stabilite dalla metà del XIII 

secolo. Prestarono la loro assistenza a Carlo d'Aragona, dopo la sconfitta dei Ghibellini nel 1261. Nel 1282, 

decisero di governare da soli e ponendo il gruppo dei loro anziani a capo dell'amministrazione con il nome di 

Signoria. Le principali corporazioni erano giudici e notai, commercianti di stoffe, cambiavalute, fabbricanti di 

stoffe, tessitori di seta, dottori e farmacisti, pelliccerie; in seguito furono aggiunte 14 società più piccole. 

La nobiltà era tenuta sotto controllo da leggi severe, gli "Ordinamenti della giustizia" del Podestà Giano della 

Bella (1293), la cui esecuzione fu affidata a un Gonfaloniere con una milizia di 2.000 uomini, sotto lo stendardo 

del popolo [Democrazia III.] croce rossa su sfondo bianco. Questo magistrato divenne dopo l'anno 1300 il 

presidente dei priori. I disegni di legge furono sottoposti a tre consigli: il Consiglio del popolo, preso per primo 

nell'alta borghesia (popolo grasso), il Consiglio della Credenza o delle corporazioni e il Consiglio del Podestà. 

Furono quindi votati da un Consiglio Generale composto dai delegati dei tre consigli. I lavori dovevano essere 

accessibili a molte persone a seguito di frequenti rinnovi; ma un cittadino perdeva i diritti elettorali quando 

avesse ricevuto un avvertimento a causa di un crimine. C’era anche l'usanza di dare, su richiesta della Signoria, 

pieno potere (Balia) a un comitato di cittadini per modificare le leggi. Molte famiglie nobili con pochi soldi 

entrarono nelle grandi [Democrazia IV.] corporazioni, per arrivare al potere attraverso il Consiglio dei Priori. Il 

popolo minuto rimase  escluso dai lavori. Fu eletto nel Consiglio del popolo nel 1378 a seguito di una 

sommossa popolare
14

. 

«Il XV secolo fu il grande secolo di Firenze. Nel 1406 conquistò Pisa, nel 1411 Cortona, nel 1421, Li-

vorno. Papa Eugenio IV vi risiedette dal 1434 al 1443 e tenne il Concilio dell'Unione delle Chiese. Le 

arti e le scienze raggiunsero un grandissimo grado di prosperità sotto il Gonfaloniere Cosimo I. Bru-

nelleschi, Donatello, Lippi, Masaccio e Michelozzo lavorarono per lui. Fondò l'Accademia Platonica e 

la Biblioteca Medicea. Lorenzo ebbe il potere assoluto. Il popolo, sobillato da Savonarola [Democra-

zia V] rivendicò la sua libertà. Nel 1494, espulse Pietro II con i suoi fratelli Giovanni e Giuliano e affi-

dò l'amministrazione a un grande consiglio democratico. Savonarola si compromise con i suoi attacchi 

a papa Alessandro VI e fu bruciato vivo nel 1498, ma la sua influenza persistette. 

Nel 1512, Giovanni dei Medici (in seguito Leone X) e Giuliano suo fratello furono riportati dalle trup-

pe spagnole. Governò Lorenzo, figlio di Pietro II, poi Giulio fino a quando non fu eletto papa con il 

nome di Clemente VII. Questi si alleò con Carlo V. L'imperatore assediò Firenze nel 1530. La città si 

difese eroicamente per un anno intero sotto il comando di Ferruccio [Francesco Ferrucci]. Michelange-

lo diresse le opere di fortificazione. Carlo V fondò il ducato ereditario di Toscana per Alessandro, fi-

glio naturale di [Democrazia VI.] Lorenzo II, sposato con Margherita, figlia naturale dell'imperatore. Il 

Palazzo della Signoria (Palazzo Vecchio), l'austera cittadella 

delle libertà popolari, divenne la residenza del Granduca Co-

simo I nel 1569. Conservò la sua cappella dei Priori. L'ostia 

con i raggi, vigilata dai leoni, sta ancora sopra il suo portale, 

ma l'iscrizione così caratteristica della repubblica cristiana: 

"Jesus Christus Rex florentini populi SP [decreto] electus" fu 

modificata da Cosimo I in quella di "Rex regum e Dominus 

dominatium" che proclama ancora la regalità di Cristo. 

Il palazzo del Podesta (Bargello) era il santuario della giusti-

zia, che aveva esso pure  la sua graziosa cappella. La chiesa 

di Santa Croce e i monasteri di San Marco e Santa Maria 

Novella mostrano l'influenza degli ordini religiosi popolari 

nei secoli XIII e XIV. [Democrazia VII.] La chiesa di Orsanmichele, edificata dal 1336 al 1412, è una 

testimonianza del potere delle corporazioni in quel tempo. Esse si incaricarono di fare produrre per 

ogni pilastro l’ornamento della statua dei rispettivi patroni, ricorrendo ai migliori artisti, ciò che ci ha 

avvalso una collezione di statue notevoli parte in bronzo, parte in marmo». 
 A questo punto, in un riquadro senza ordine e con qualche imprecisione e omissione, su tredici righe per quattro file, De-

hon elenca le statue con gli autori, i nomi dei santi e delle corporazioni che le spesarono: di Verrocchio, Cristo con Tom-

maso (commercianti); di Ghiberti Giovanni Battista (calimala mercanti di drappi);  di Baccio di Montelupo, Giovanni 

Evangelista (tessitori di seta); di Mino da Fiesole [in realtà Piero di Giovanni] ,Vergine della rosa (medici e speziali); di 

Nanni di Banco, S. Giacomo [in realtà S. Eligio] (vaiai e pellicciai), di Donatello, S. Marco (ebanisti [in realtà linaioli e 

rigattieri]), di Ghiberti, S. Stefano (Lana), di Nanni di Banco,  s. Eligio (maniscalchi); di Ghiberti,  San Matteo (cambiava-

                                                 
14 Tumulto dei Ciompi. 
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lute); di Donatello il capolavoro di S. Giorgio (armieri); di Nanni di Banco, S. Filippo [in realtà S. Eligio] (calzolai [in real-

tà fabbri]), di Brunelleschi e Donatello, S. Pietro (Beccai), di Nanni di Banco, Quattro santi coronati  (muratori, carpentie-

ri, fabbri e tagliatori di pietre); Niccolò di Pietro Lamberti (?) San Giacomo (Pellicciai). Manca invece del tutto un cenno a  

S. Luca del Giambologna (Giudici e Notai). 

«Democrazia VIII. La statua di Giuditta, di Donatello, sotto il portico di Orcagna
15

 è quindi una testi-

monianza dell'attaccamento di Firenze alle sue libertà. La città eresse questa statua in memoria dell'e-

spulsione di Gualtieri VI di Brienne, Duca di Atene, che fu inviato da Roberto, re di Napoli, nel 1343 

per riconciliare le fazioni e che opprimeva la libertà. Firenze è quindi un grande esempio dell'elevato 

grado di cultura che una democrazia repubblicana può raggiungere quando è sinceramente cristiana». 

Un altro piccolo scritto con il titolo Regno di Cristo ricorda quindi  che nella «Cappella dei Priori e sulla Porta di 

Palazzo Vecchio (354) sopra la porta, l'antica iscrizione del tempo di Savonarola recita "Jesus Christus 

Rex florentini populi SP [decreto] electus", modificata da Cosimo I in "Rex regum e Dominus domina-

tium "».  Un altro ancora riporta «Palazzo del Podestà, Bargello, stemma del popolo: la croce, Porte della città». 

«Primitivi
16

 Firenze con Siena e Pisa ha i suoi primitivi nel XIV secolo. È già al culmine nel XV 

secolo. Fiandre, Sicilia, Venezia, Lombardia e Germania non avranno i loro primitivi fino al XV e XVI 

secolo, mentre la Toscana sarà già in pieno sviluppo. Alcune date giustificheranno questa affermazio-

ne. Ho segnato l'anno della morte degli artisti». 
Ed ecco il nostro elencare i primitivi toscani dal 1200 al 1368 (Nicola Pisano, Cimabue, Arnolfo di Cambio, Giotto, Duccio 

di Buoninsegna, Giovanni da Pisa, Taddeo Gaddi, Orcagna), e quelli veneziani e padovani dal 1493 al 1526 (Crivelli, Scuo-

la di Murano, Mantegna, Bellini, Cima da Conegliano, Carpaccio), infine quelli fiamminghi e tedeschi dalla fine del XIII 

secolo al 1543 (i van Eyck, Memling, Christus, Gossaert, Van deni Weidens, Dürer, Holbein. 

Infine, meno facilmente decifrabile incontriamo un riquadro in cui si rapportano, come dice il titolo, Art chrétien – Art 

païen, con brevi elenchi di parole sulla forma dell’Art chrétien (Ascèse, Pureté, Douceur, Humilité, Prière, Charité) e di 

contro i nomi di Giotto, Ghirlandaio, Raffaello e Dumoche, dell’Art Grec (Expression : Dignité, Fierté, Courage, Douleur) 

e di contro i nomi Niobides
17

 e  Rémouleur [?], etc. 

Un cenno ancora, prima di concludere, ai piccoli scritti su Excursions de Florence (Viale dei colli Cascine, Fiesole, San 

Miniato, Certosa
18

, Monte Senario, Camaldoli, [La] Verna)  e altri buttati là in apparenza a caso, però in latino e sempre 

sotto il titolo unificante Florence: Primo quærite regnum / Dei et hæc omnia / adijcentur vobis; Sol justitiæ / Christus Deus 

noster / regnat in æternum; Olim per Johannem / hodie per Sacratissimum Cor Jesu.                   *** 

 

 

                                                 
15 Andrea di Cione di Arcangelo, detto l'Orcagna (1310 circa – 1368) fu pittore, scultore e architetto in Firenze. La Loggia della Signoria 

è detta impropriamente Loggia dell'Orcagna, per la confusione della progettazione, che oggi è stata identificata come opera del fratello di 

Andrea, Benci di Cione Dami 
16 Nella storia dell’arte, primitivi è la denominazione di artisti (pittori e scultori) che precedettero la piena fioritura del Rinascimento; il 

termine, usato per la prima volta in Francia nel periodo romantico nell’ambito della rivalutazione del medioevo tipica dell’epoca, 

alludeva a quanto di puro, ingenuo, non corrotto si riteneva di trovare nell’arte, soprattutto italiana, dei sec. 13°, 14° e 15. 
17 “Pittore dei Niobidi” è nome convenzionale attribuito ad un ceramografo e ceramista greco antico dell’ Attica(470 - 445 a.C.) 
18 Viali che conducono al Piazzale Michelangelo: Michelangelo, Galilei, Machiavelli, che collegano Porta Romana a Ponte San Niccolò, 

con una lunga e panoramica passeggiata sulla collina a sud di Firenze. È nato nel periodo in cui la città divenne capitale del Regno 

d'Italia (1865, per opera di G. Poggi, che ridisegnò il volto di Firenze, cancellandone in parte l'aspetto medievale e facendo spazio a viali 

alberati, piazze e palazzi in linea con lo stile del tempo. 

Le Cascine  sono il più grande parco pubblico (160 ettari) a forma di striscia pianeggiante lunga quasi 3,5 chilometri e larga 640 metri, 

sulla riva destra dell'Arno, dal centro storico, fino alla confluenza con il torrente Mugnone. 

San Miniato al Monte, basilica minore in stile architettonico romanico fiorentino  (XI - XII secolo) sorge  in uno dei luoghi più elevati 

della città. A Firenze e dintorni sono esistite cinque abbazie: a nord la Badia Fiesolana, a ovest la Badia a Settimo, a sud l'abbazia di San 

Miniato, a est la Badia a Ripoli e al centro la Badia fiorentina. 

La Certosa, già dell'Ordine certosino, sorge sul Monte Acuto circondata da un'alta cerchia di mura. Fu edificata a partire dal 1341 da 

Niccolò Acciaiuoli, Gran Siniscalco del Regno di Napoli, membro di una delle più illustri casate fiorentine, venne ampliata e arricchita 

da numerose donazioni nel corso dei secoli.  

Dopo le soppressioni degli ordini religiosi nel 1810 la Certosa fu spogliata di circa 500 opere d'arte, solo in parte restituite dopo la 

restituzione ai Certosini e il ritorno dei Lorena (1818). Di nuovo soppresso l’Ordine (1866 su decreto del Regno d'Italia e di nuovo, nel 

1872), i Certosini poterono tornarvi, mantenendo lo Stato  italiano la proprietà. Il terremoto del 1895 richiese interventi di ripristino e un 

consistente restauro concluso alla fine degli anni Cinquanta. I Certosini furono sostituiti (1958) dai benedettini cistercensi, che hanno 

reso accessibile la Certosa anche al pubblico. Dal 2017 sono stati sostituiti dalla Comunità di San Leolino.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Loggia_della_Signoria
https://it.wikipedia.org/wiki/Benci_di_Cione_Dami
https://it.wikipedia.org/wiki/Arno
https://it.wikipedia.org/wiki/Centro_storico_di_Firenze
https://it.wikipedia.org/wiki/Mugnone
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Gruppo SAM in Ecuador 
 

È difficile riassumere per iscritto i vissuti di 

più due settimane di campo estivo. La diffi-

coltà non è dovuta solo alla mole di cose vis-

sute assieme, ma anche, e forse soprattutto, al 

modo in cui le emozioni e i sentimenti reci-

proci sono mutati di giorno in giorno, a volte 

di ora in ora, rendendoci un gruppo ogni volta 

differente19. 

Partiamo dalla squadra. Le vedo ancora in fila 

al bancone del bar dell’aeroporto di Madrid 

con le loro magliette rosse, Noelia, Ana e Ni-

coleta, che per le tre settimane successive sa-

rebbero state le nostre compagne di mille avventure. Una settimana dopo sarebbe arrivata anche Sarita, ma 

all’epoca non sapevo nemmeno che qualcuno sarebbe venuto per aggiungersi al gruppo. La nostra capo-

branco era Noelia, che tornava a Quito per il terzo anno di fila, con un bagaglio di esperienza che si sarebbe 

dimostrato fondamentale per lo svolgimento delle nostre attività nella capitale ecuadoregna. Lei, Sara e io 

eravamo quelli con maggiori esperienze con i più piccoli, dal momento che tutti e tre lavoriamo nel mondo 

della scuola. Le altre del gruppo non sono state da meno e ognuno, a modo suo, ha apportato un contributo 

fondamentale.  

Nel periodo infrasettimanale ci dedicavamo al lavoro con i ragazzi e i bambini. Le nostre giornate erano 

strutturate più o meno così: alle 8:45 l’incontro riepilogativo delle attività della giornata con i monitori (i 

ragazzi del quartiere tra i 14 e i 21 anni che si sono resi disponibili ad aiutarci con le attività del campo 

estivo); alle 9:00 l’inizio delle attività con i bambini accompagnato da un momento di preghiera e riflessio-

ne sulle tematiche scelte; seguivano poi i laboratori della singola giornata (dalla realizzazione di cartelloni 

artistici, a laboratori di cucina, creazione di braccialetti, ecc.); verso le 11:30 si consumava un pasto orga-

nizzato da noi volontari e all’una i genitori venivano a riprendere i bimbi e noi facevamo il punto della si-

tuazione in una riunione conclusiva con i monitori.  

Poi nel pomeriggio, dalle 15:00 alle 17:00, c’era la cosiddetta “nivelación”, durante la quale aiutavamo i 

piccoli a fare i compiti. Sara e io, nello specifico, tenevamo regolarmente in questa fascia oraria lezioni di 

inglese per una decina circa di bambini. Oltre a queste ore, per due giorni alla settimana, mi sono reso di-

sponibile per dare delle lezioni di chitarra che, anche se non ci sono stati tanti partecipanti, mi hanno dato 

qualche bella soddisfazione, anche perché non lo avevo mai fatto prima.  La sera invece avevamo quasi 

sempre qualcosa da organizzare per la giornata seguente: fare la spesa, tagliare o preparare cose per la me-

renda (sfamare 150 persone non è mica uno scherzo!!), organizzare il materiale per i laboratori, ecc. Era-

vamo sempre attivi e stanchi, di una stanchezza che ti fa sentire felice e pieno di vita. Nel week end, inve-

ce, si poteva tirare un po’ il fiato. Il mercoledì della nostra seconda settimana in Ecuador abbiamo organiz-

zato “la giornata italiana”, nella quale abbiamo cercato di insegnare ai bambini qualche parola nella nostra 

lingua. Molti non avevano nessuna idea di dove si trovasse l’Italia o di come fosse fatta la sua bandiera. 

Grazie alla canzone Nel blu dipinto di blu di Domenico Modugno e un laboratorio nel quale i bambini si 

sono divertiti a preparare un salame di cioccolata, Sara ed io abbiamo cercato di far conoscere un po’ delle 

nostre radici.  

Sono state due settimane piene di vita, di giochi e di canti, di corse da una casa a un’altra per prendere il 

cellophane o un coltello, di pulizia, di ascolto, di abbracci, di pianti e risate, di balli, preghiere e  condivi-

                                                 
19

 Il lunghissimo testo elaborato dal gruppo dei ragazzi ”sudamericani”, qui ripreso in sintesi, è reperibile in versione 

integrale sul sito Dehoniani - Provincia Italiana Settentrionale. 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=2ahUKEwj63oSqvt_kAhVCPVAKHTheArIQjRx6BAgBEAQ&url=https://www.britannica.com/place/Ecuador&psig=AOvVaw1Szo7IoXyHQJL4HqR_pcSV&ust=1569071845157768
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sione. Non dimenticherò il sorriso con il quale Vilma entrò un lunedì pomeriggio, nel pieno di una delle 

nostre discussioni e, con poche parole, ci aiutò a capire che, se da un compagno puoi chiedere dieci, è giu-

sto che tu lo chieda, ma se puoi chiedere solo uno non è giusto pretendere che dia di più. Questa semplice 

frase, detta nel modo giusto, ha rivalutato tutta la mia prospettiva sul gruppo e sulla nostra esperienza qui. 

Vilma è una di quelle persone per le quali vale la pena attraversare un oceano, con una semplice parola sa-

peva cambiare il clima di un gruppo intero, capire ciò di cui ognuno aveva bisogno. Assieme a Christian, 

che ci ha accompagnato nell’esperienza dei callejeros  è una delle persone che più mi rimarranno nel cuore. 

Ripenso all’ultimo giorno, quando Noelia ci ha salutati per ripartire alla volta della Spagna. Vilma ha tirato 

fuori sei fascicoli, uno per ciascuno di noi, sui quali si leggeva il titolo “Cronica de un vacacional”. Per me 

è stata una metafora del suo saper dare importanza alla vita, alle persone e alle cose vissute assieme. In 

ogni istante della nostra attività Vilma aveva saputo osservare e valorizzare tutto, comunicandolo poi con le 

parole giuste, capaci di toccare il cuore di ognuno. 

     

 COMEDÓR SOCIÁL. Una comunità che si riunisce ogni sabato per sfamare tutte le famiglie più povere 

dell’Argelia. Una quindicina di persone che si organizzano in piccoli gruppi per la distribuzione del cibo in 

ogni zona del quartiere: imballaggio, trasporto e lavaggio dei contenitori. Questi sono i volontari del come-

dór sociál Maria Madre Buena che abbiamo conosciuto a Quito. È stata un’altra di quelle esperienze che, 

come quella dei callejeros, ti cambiano la vita. Dopo aver spremuto limoni per preparare delle limonate che 

avremmo poi chiuso in piccoli sacchetti di plastica ed esserci organizzati in catena di montaggio per riem-

pire i 150 contenitori del cibo preparato dalle volontarie, siamo saliti su una jeep assieme a hermano Luís, 

hermana Elvira e Paùl, un ragazzo proveniente dalle zone più disagiate del quartiere, che mi porto nel cuo-

re., siamo partiti, abbiamo visto case di ogni tipo, case di pietra con tetti di lamiera, in ognuna delle quali 

dormiva una famiglia: moglie, marito e figlio ormai maggiorenne, in un solo letto matrimoniale. Nonostan-

te l’evidente povertà, la padrona di casa ha insistito nel volerci ringraziare regalandoci due cocomeri del 

suo orto, lasciandomi senza parole, incapace di reagire e dire qualcosa di sensato, almeno un “grazie” ma  

mi è mancata la prontezza per capire come comportarmi.   

Poi di nuovo altre case nelle quali vivevano dieci venezuelani e un cane. Case che erano praticamente dei 

negozi e la proprietaria ci aspettava per dare da mangiare alla madre in sedia a rotelle. Case che erano ba-

racche di mattoni di fronte a un cumulo di terra che due ragazzine, vestite con magliette da calcio di squa-

dre europee, accumulavano in una carriola, mentre i fratelli più piccoli e i cani gli giravano intorno, case 

fatte di fessure sottili e di cancelli. In una di queste viveva Paùl. Quando ci ha fatto entrare mi sono com-

mosso nel vedere la totale mancanza di imbarazzo nei confronti di casa sua . E poi ancora altre case in cima 

alla collina, dove stanno costruendo la futura chiesa di San Carlo, case dove un bambino mi è saltato al col-

lo come se fossi il suo migliore amico soltanto perché gli ho fatto vedere le foto che avevamo fatto col mio 

cellulare, case senza porta, pareti grigie, un fornello a gas, un frigorifero e una TV. Per trovare qualcuno 

che vi abitasse dovevi cercarlo in strada per chiedergli potevamo rientrare insieme a riprenderci i contenito-

ri del cibo; case con le porte aperte quasi confuse col pollaio lì accanto. In una di queste abbiamo trovato 

una ragazza disabile, quasi incapace di comunicare che mangiava un piatto di patate da sola con alle spalle 

un cumulo di pentole;  case dove, nonostante la pesantezza che sentivamo si riusciva a trovare la leggerez-

za di una risata come dove una signora ha chiesto una foto dicendo: “ora la mia foto andrà in Italia e diven-

terò famosa”. 

      

BAHÍA DE CARAQUÉZ. Sono finito quattro giorni in ospedale per la brucellosi e le mie compagne di 

viaggio spagnole sono venute a salutarmi, prima che uscissi per recarci tutti insieme a Bahìa de Caraquéz 

grazie a Lenin che ci è venuto a prendere e ci avrebbe portato a conoscere la regione di Manabí, dove 

avremmo vissuto la nostra ultima settimana. Avevo chiesto ai padri di poter lavorare nei campi con i cam-

pesinos locali, purtroppo il nostro arrivo è coinciso con il periodo di festività per l’indipendenza del paese 



 

CUI 514 – novembre 2019 16 

quando tutte le attività sono state sospese. In compenso abbiamo approfittato della situazione per conoscere 

meglio la realtà locale. La nostra è stata una settimana di viaggi, di incontri ed esperienze Le persone che  

ma ciò che più mi porto nel cuore sono i padri che ho conosciuto lì. Jonathan, Edson, Humberto e Bruno 

che sono stati un valore aggiunto alla mia esperienza in Ecuador.  Abbiamo conosciuto le case popolari che 

la parrocchia ha messo a disposizione dei più bisognosi dopo il terremoto di tre anni fa, visto la realtà 

dell’ospedale dove è stata data l’unzione agli infermi.  

Grazie a Bruno e a padre Benjamin a Quito, ho cominciato ad avere un quadro più chiaro della storia del 

paese, del passaggio dal sucre al dollaro, delle differenze tra la concezione europea e quella ecuadoregna 

della religione e della società. 

Quando sono partito per l’Ecuador sapevo che stavo cercando delle figure esemplari, con le quali poter 

condividere una spiritualità differente da quella che mi viene proposta nel mio ambiente quotidiano. Sento 

di aver trovato molto di tutto ciò in questi due padri e che il confronto con loro è stato fondamentale per il 

mio percorso di crescita.  

Nell’ultimo saluto che ho scritto sul quaderno delle despedide di Bahìa, ho ringraziato padre Bruno per la 

sua abitudine di lasciare sempre la porta di camera sua aperta quando non è in casa. Credo che questo sia 

qualcosa che dice molto della sua anima e del fatto che è molto più quello che ha voglia di dare, che quello 

che teme che gli altri possano rubargli… 

L’ultima parte di questo  discorso voglio dedicarla al mio compagno di viaggio Walid. Non lo conoscevo 

così bene prima di partire ma, dopo una decina di giorni trascorsi assieme a Bahìa sento di aver trovato 

come un fratello. Ogni giorno mi raccontava qualcosa di straordinario e io contraccambiavo con qualche 

consiglio sulle scelte da compiere. Dopo tanti giorni passati a parlare una lingua straniera, Sara e io abbia-

mo potuto sentirci un po’ più a casa grazie a lui. Penserò a lui nelle prossime settimane, con un po’ di invi-

dia per le avventure che ancora lo attendono in Ecuador e spero che prima o poi ripartiremo per un’altra 

avventura assieme. 

     UN ALTRO ARRIVO. Sono le tre di notte e c’è luce. Sono sul volo di ritorno; più vicino all’Europa 

che all’America. Mi passo una mano sulla parte sinistra della fronte e sento il bernoccolo che mi sono fatto 

mentre tornavo per la seconda volta da Bahía a Quito, con un pullman chiamato Reina del Camino. Da qui 

non si vede più niente. Non si vede padre Benjamin. Con lui ho parlato della possibilità di tornare in Ecua-

dor per un periodo più lungo e questa idea è come un altro bernoccolo sulla mia fronte, mi tormenta da 

giorni. Non si vedono Vilma e la sua famiglia che fino all’ultimo si sono presi cura di noi e della nostra 

esperienza a Quito. Non si vede il padre José Luìs, al quale ho regalato una fotografia di noi due 

nell’ospedale di Muisne, per ringraziarlo e per strappargli un’ultima risata assieme. Non si vede Diego che, 

sporco di vernice fino agli occhi, è venuto a salutarmi regalandomi una maglietta della nazionale di calcio 

ecuadoregna, ringraziandomi come se fossi stato io a donarla a lui. 

Tutto mi è scomparso alle spalle in questa notte che è ormai un giorno. Eppure, anche se tutto questo ho 

smesso di vederlo, non ho però smesso di sentirlo parte di me e di pensare che grande è il cambiamento che 

mi porto dentro, così come “il figlio che lascio in Ecuador”, per usare un’espressione cara a Vilma. Ho ri-

letto il primo capitolo di questo diario. Ho ripensato a quante cose sono cambiate da allora, a quanto ho im-

parato e a quanti volti e storie ho conosciuto. Guardo Sara, seduta al mio fianco, e per la prima volta da un 

mese e mezzo sento di non avere più quell’entusiasmo che mi portava a chiedermi “e adesso cos’altro suc-

cederà?”. Non ho una risposta per questa domanda, così come non l’ho mai avuta nei giorni scorsi. So solo 

che in questo viaggio ho ritrovato un me stesso, che da tempo avevo dimenticato e sento che, anche se una 

parte di questo me stesso ancora mi sfugge, confusa nel buio alle mie spalle, non sarà certo adesso il mo-

mento in cui smetterò di inseguirla.   
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Profili  

 John Henry Newman 

santo dal 13 ottobre  

“Certamente se io dovessi portare la religione in 

un brindisi dopo un pranzo — cosa che non è molto 

indicato fare — allora io brinderei per il Papa. Ma 

prima per la coscienza e poi per il Papa”, ebbe a di-

re il nostro in una certa occasione, rivelandosi così 

dottore nella chiesa che non è possibile ignorare in 

materia di coscienza . Quanti hanno frequentato dopo 

il Vaticano II un corso di teologia morale con un 

buon trattato sulla coscienza, non possono non esser-

si rallegrati lo scorso 13 ottobre della canonizzazione 

del Cardinale oratoriano inglese John Henry New-

man.  

Sembra ieri e sono trascorsi diversi anni anche da 

quando il cardinale Ratzinger,  poi papa Benedetto 

XVI, scriveva: «Nell’attuale dibattito sulla natura 

propria della moralità e sulle modalità della sua co-

noscenza, la questione della coscienza è divenuta il 

punto nodale della discussione, soprattutto 

nell’ambito della teologia morale cattolica [… La 

coscienza vi è presentata come il baluardo della libertà di fronte alle limitazioni dell’esistenza imposte 

dall’autorità. In tale contesto vengono così contrapposte due concezioni del cattolicesimo: da un lato sta una 

comprensione rinnovata della sua essenza, che spiega la fede cristiana a partire dalla libertà e come principio 

della libertà e, dall’altro lato, un modello superato, “pre-conciliare”, che assoggetta l’esistenza cristiana 

all’autorità, la quale attraverso norme regola la vita fin nei suoi aspetti più intimi e cerca in tal modo di mante-

nere un potere di controllo sugli uomini. Così “morale della coscienza” e “morale dell’autorità” sembrano 

contrapporsi tra di loro come due modelli incompatibili  […].  

È fuori discussione che si deve sempre seguire un chiaro dettame della coscienza o che, almeno, non si può mai 

andare contro di esso. Ma è questione del tutto diversa se il giudizio di coscienza, o ciò che uno prende come 

tale, abbia anche sempre ragione, se esso cioè sia infallibile. Infatti se così fosse, ciò vorrebbe dire che non c’è 

nessuna verità […] Dal momento che i giudizi di coscienza si contraddicono, ci sarebbe dunque solo una verità 

del soggetto, che si ridurrebbe alla sua sincerità. Non ci sarebbe nessuna porta e nessuna finestra che potrebbe 

condurre dal soggetto al mondo circostante e alla comunione degli uomini. Chi ha il coraggio di portare questa 

concezione fino alle sue ultime conseguenze arriva alla conclusione che non esiste dunque nessuna vera libertà 

e che quelli che supponiamo essere dettami della coscienza, in realtà non sono altro che riflessi delle condizioni 

sociali. Ciò dovrebbe condurre alla convinzione che la contrapposizione tra libertà e autorità lascia da parte 

qualcosa; che dev’esserci qualcosa di ancor più profondo, se si vuole che libertà e, quindi, umanità abbiano un 

senso». (“Elogio della coscienza: il brindisi del Cardinale”, Josef  Ratzinger, Il Sabato, 16 marzo 1991). 

Newman –   il cui pensiero sulla coscienza fu moderno, personalistico, di impronta agostiniana, mentre  oggi il 

termine coscienza rischia di ricevere significati  in parte tra loro contraddittori –  sperimentò che coscienza e ve-

rità si appartengono, sostengono e illuminano a vicenda, che l’obbedienza alla coscienza conduce 

all’obbedienza alla verità. In  Sermon Notes
20

, così ne descrive i contrasti: «Quanto alla coscienza, esistono per 

l’uomo due modalità nel seguirla. Nella prima la coscienza costituisce  solo una specie di intuito verso ciò che è 

opportuno, una tendenza che raccomanda l’una o l’altra cosa. Nella seconda è eco della voce di Dio. Tutto di-

pende da questa differenza. La prima via non è quella della fede, la seconda lo è».  

Cosa non possa essere la coscienza, contrariamente a ciò che accade quando gli uomini appellano ai suoi diritti 

senza intendere affatto  né i diritti del Creatore né i doveri della creatura, Newman lo spiegò nella Lettera al 

Duca di Norfolk  (1874), parlando del diritto di fare e disfare secondo il proprio umore senza darsi pensiero al-

                                                 
20

 Sermon Notes of John Henry Cardinal Newman, 1849-1878. 

https://www.spectator.co.uk/2010/06/mystery-of-the-empty-tomb/
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cuno di Dio. La coscienza, scriveva, ha diritti perché ha doveri e non si deve,  rivendicando diritto e libertà di 

coscienza, finire con lo sbarazzarsi di lei, ignorando il Legislatore e Giudice. La cosciena è inoltre « una severa 

consigliera» non rimpiazzabile da quella  contraffazione che coincide con il preteso diritto di agire a proprio 

piacere seguendo opinione personale,  sentimento soggettivo, arbitrio.  

Newman difese la trascendenza della coscienza, mai intesa come realtà autonoma, bensì essenzialmente teocen-

trica, santuario nel quale l’Altro parla a tu per tu ad ogni singola anima «Cor ad cor loquitur”  recita il motto del 

suo stemma cardinalizio, personalmente interpretato in riferimento alla Trinità con il disegno di tre cuori separa-

ti da un corso d’acqua 

Con parole luminose così la descrive « La coscienza –  spiega con parole luminose –  non è egoismo lungimi-

rante, né desiderio di essere coerenti con se stessi, bensì messaggera di Chi, sia nel  mondo della natura, sia in 

quello della grazia, ci parla dietro un velo, ammaestra e governa per mezzo dei suoi rappresentanti… 

l’originario vicario di Cristo, profetica nelle sue parole, sovrana nella sua perentorietà, sacerdotale nelle sue 

benedizioni e nei suoi anatemi; e se mai potesse venir meno nella Chiesa l’eterno sacerdozio, nella coscienza 

rimarrebbe il principio sacerdotale ed essa ne avrebbe il dominio».  

Nella coscienza, messaggera di Dio, l’uomo sente non la propria voce ma quella do Colui che ci parla come die-

tro un velo. Originario vicario di Cristo essa ha i tre «uffici» messianici del profeta, del re e del sacerdote, in 

quanto  ci anticipa la bontà o meno di un’azione (profezia), in quanto comanda di fare o evitare qualcosa (regali-

tà) e, poi, benedice (sacerdozio) dopo che è stata compiuta un’azione buona ovvero «condanna» dopo una catti-

va (coscienza buona e coscienza cattiva).  

Nella  Grammatica dell’assenso  (1870), l’esperienza della coscienza è in Newman elaborazione di una «prova» 

di Dio. Nell’analisi della coscienza distingue tra «senso morale» (moral sense ) e il «senso del dovere» (sense of 

duty ), con il primo intendendo il giudizio della ragione sulla bontà o cattiveria di una certa azione, con l’altro il 

comando autorevole a compiere l’azione individuata come buona ed evitare quella riconosciuta come cattiva.  

Essendo «imperativa e cogente, come nessun altro imperativo in tutta la nostra esperienza», la coscienza «eser-

cita un profondo influsso sulle nostre affezioni ed emozioni». Semplificando ed evitando ogni psicologismo, po-

tremmo riassumere il pensiero di Newman così: se seguiamo il dettame della coscienza, siamo pieni di felicità, 

gioia e pace; se non obbediamo a questa voce interiore, proviamo vergogna, spavento e paura: «Se, com’è il ca-

so, ci sentiamo responsabili, ci vergogniamo, siamo spaventati, per aver trasgredito la voce della coscienza, ciò 

suppone che esiste Qualcuno verso il quale siamo responsabili, davanti al quale proviamo vergogna, le cui pre-

tese temiamo. Se, nel fare il male, proviamo lo stesso dolente e straziato dispiacere che ci sopraffà quando of-

fendiamo nostra madre; se, nel fare il bene, godiamo della stessa solare serenità dello spirito, della stessa gioia 

lenitiva e soddisfacente che deriva da una lode ricevuta dal padre, certamente abbiamo dentro di noi 

l’immagine di una persona alla quale guardano il nostro amore e la nostra venerazione, nel cui sorriso trovia-

mo la nostra felicità, per la quale sentiamo tenerezza, alla quale rivolgiamo le nostre invocazioni, dalla cui ira 

siamo preoccupati e logorati (...) così i fenomeni della coscienza, intesa come imperativo, servono ad imprime-

re nell’immaginazione l’immagine di un Reggitore Supremo, un Giudice, santo, giusto, potente, onniveggente, 

punitivo». 

Trascorse  gli ultimi anni in tranquillità. Leone XIII  nel 1879 lo creò cardinale del titolo di San Giorgio al Ve-

labro. Morto  l'11 agosto 1890, lasciò scritto di  incidere sulla pietra  tombale “Ex umbris et imaginibus in veri-

tatem”, dall'ombra e dai simboli alla verità. Il 16 giugno 1833 aveva scritto in mare un’intensa preghiera:  

 

“Guidami Tu, Luce gentile, 

attraverso il buio che mi circonda, 

sii Tu a condurmi! 

La notte è oscura e sono lontano da casa, 

sii Tu a condurmi! 

Sostieni i miei piedi vacillanti: 

io non chiedo di vedere 

ciò che mi attende all’orizzonte, 

un passo solo mi sarà sufficiente. 

Non mi sono mai sentito come mi sento ora, 

né ho pregato che fossi Tu a condurmi. 

Amavo scegliere e scrutare il mio cammino;  

ma ora sii Tu a condurmi! 
 

Amavo il giorno abbagliante,  

e malgrado la paura,  

il mio cuore era schiavo dell’orgoglio; 

non ricordare gli anni ormai passati. 

Così a lungo la tua forza mi ha benedetto, 

e certo mi condurrà ancora, 

landa dopo landa, palude dopo palude, 

oltre rupi e torrenti, finché la notte scemerà; 

e con l’apparire del mattino 

rivedrò il sorriso di quei volti angelici 

che da tanto tempo amo 

e per poco avevo perduto”. 
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Corrispondenze  

S. Maria del Suffragio: VI Decennale Eucaristica   

 

LA GIOIA  

DEL SIGNORE 

È LA VOSTRA 

FORZA 

 

 

Dal 20 ottobre 2019 al 7 giugno 2020 si 

svolge il cammino della parrocchia, che 

celebra la sua sesta Decennale Eucari-

stica. È una significativa tradizione, che 

diventa occasione preziosa per cresce-

re, come singoli e come comunità, ri-

generati dall’amore di Gesù-Eucaristia.  

 

Una tradizione che viene da lontano 

Occorre risalire alla decisione di papa Urbano IV nel 1264 di celebrare solennemente la festa del Corpus 

Domini, il giovedì dopo l’Ottava di Pasqua, scelta confermata dai successivi papi, che venne ulteriormente 

precisata nel 1316 con la disposizione per tutta la Chiesa di celebrarla con una processione solenne. 

Anche a Bologna si stabilì che la processione della Cattedrale fosse particolarmente curata per rendere vi-

sibile l’importanza dell’Eucarestia, compreso l’abbellimento delle strade con stendardi rossi, chiamati ad-

dobbi o zendali. 

Il card. Paleotti, che per promuovere il culto eucaristico istituì anche le ‘Compagnie del Santissimo Sacra-

mento’, nel 1566 concesse la facoltà di celebrare solennemente la festa a livello parrocchiale negli 8 giorni 

successivi a quella diocesana. Di anno in anno sceglieva alcune parrocchie, tra quelle che ne facevano do-

manda o a sua discrezione. 

Successivamente venne stabilito un turno regolare secondo cui la festa in onore dell’Eucarestia veniva ce-

lebrata ogni 10 anni: di qui il termine Decennale Eucaristica. 

 

Da quel lontano periodo, la tradizione è proseguita ininterrottamente. Una festa grande anche con effetti 

speciali, come si legge nelle cronache: carri allegorici, trofei di fiori, festoni di alloro per decorare gli edifi-

ci, un Palio, la banda, il suono delle campane a cura dei ‘maestri del doppio bolognese’, la torta di riso da 

offrire ai parenti invitati per la ricorrenza. In particolare sono da ricordare  la cura degli arredi sacri e le 

opere di restauro in occasione delle Decennali: il famoso restauratore e letterato Alfonso Rubbiani fece par-

te del Comitato che stese le ‘Avvertenze d’arte per gli addobbi’, destinate a Capi-mastri, Decoratori e im-

bianchini di Bologna, in cui si precisavano gli interventi da fare e da non fare… 

 

Un cammino di conversione comunitaria e personale 

Ma soprattutto il profilo proprio delle Decennali era la carità verso i bisognosi in una traduzione concreta 

dell’impegno che viene dalla celebrazione della Eucarestia. 

 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=&url=http://www.studentatomissioni.it/index.php?option%3Dcom_content%26view%3Darticle%26id%3D16:parrocchia%26catid%3D1:attivita%26Itemid%3D2&psig=AOvVaw1UexChwSo22iVCMDS6_zy0&ust=1571217258604083
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Una comunità cristiana che celebra la Decennale Eucaristica è una comunità che si interroga su cosa signi-

fica crescere alla scuola dell’Eucarestia e sulla qualità della testimonianza del Vangelo. La Decennale è un 

appuntamento importante di conversione: ancora e sempre chiamati a vivere e agire come il Signore Gesù 

in ogni ambiente che attende, oggi come ieri, l’annuncio e la testimonianza della buona notizia del Vange-

lo.  

Per questo in parrocchia abbiamo scelto di non limitare l’esperienza della Decennale ai pochi giorni prece-

denti la ricorrenza (giugno 2020), ma abbiamo costruito un cammino che corrisponde all’anno pastorale 

’19-’20, ricco di opportunità e sollecitazioni. 

A fare da spartito un brano biblico, Neemia 8, 1-12, da cui è stato ricavato lo slogan che caratterizza questa 

nostra sesta Decennale ‘La gioia del Signore è la vostra forza’. 

Un sussidio appositamente preparato e consultabile anche sul sito rinnovato della parrocchia 

(www.suffragiobologna.it) contiene tutti gli appuntamenti, che si articolano attorno ad alcuni filoni. 

 

A scuola di Eucaristia. Una domenica al mese, nella Messa prefestiva delle 18:30 e nella Messa delle 11, 

saremo aiutati a comprendere e sperimentare un momento della celebrazione eucaristica per favorire una 

partecipazione più consapevole e attiva. Durante l’Avvento e la Quaresima, il giovedì, sarà particolarmente 

animata l’adorazione. 

 

In compagnia del Vangelo. Una volta al mese la preparazione delle letture della domenica si sposterà dalle 

case e verrà proposta in canonica, mentre in una domenica di gennaio si leggerà l’intero Vangelo dell’anno. 

 

Piccola, giovane missione. Piccola, perché  durerà pochi giorni, dal 4 all’8 marzo. Giovane, perché coin-

volgerà particolarmente i giovani del territorio. Con l’aiuto di suore francescane di Assisi e attraverso alcu-

ne iniziative mattutine, pomeridiane e serali si cercherà di raggiungere i giovani, là dove si svolge la loro 

vita e dentro la loro esperienza, per annunciare loro che la gioia più vera, più grande e duratura viene dal 

Signore.  

 

Cultura. I cristiani non vivono ‘sotto vuoto spinto’: cittadini del territorio, della città, del mondo sono pie-

namente coinvolti assieme a tutti nelle vicende umane e quotidiane, vicine e lontane, godendo dei doni del-

la creazione e dell’impegno multiforme di ciascuno, portando sulle spalle le responsabilità della personale 

condizione di vita, offrendone agli altri i frutti, nella comune ‘battaglia’ per una società giusta e unita.  

In particolare tre incontri ci aiuteranno a conoscere meglio aspetti ed esigenze del nostro vivere insieme sul 

territorio: una lettura socio-demografica, una riflessione sulla responsabilità educativa e sulla conoscenza e 

sul rapporto con le diverse fedi. 

Inoltre: esperienze teatrali e musicali, la rivisitazione degli archivi parrocchiali anche attraverso una mo-

stra, un sussidio per apprezzare meglio l’edificio della nostra chiesa.  

...e alla fine si comincerà! I dieci giorni che precedono il 7 giugno 2020 saranno particolarmente intensi di 

contenuti e di iniziative, metaforici ‘fuochi d’artificio’ con cui si concluderà il cammino della Decennale. 

Ma sarà proprio la ricchezza che avremo sperimentato in questi mesi che si trasformerà per gli anni succes-

sivi nella responsabilità di una vita personale e comunitaria rinnovata, in una tensione urgente di essere an-

nunciatori della buona notizia del Vangelo, strumenti della consolazione del Signore Gesù che si fa vicino 

ad ogni persona.  

Si toglieranno manifesti, striscioni, addobbi, ma sarà la nostra ‘nuova pelle’ di cristiani convertiti che per-

metterà di continuare la festa, con tutti, ogni giorno.  

             B. D. 

 

  

http://www.suffragiobologna.it/
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Info SCI  

Roma I e II 

pellegrinaggio a Monte Sole 

e Pioppe di Salvaro 
                                   testo: Gian Paolo Carminati 

                                       fotografie: Renato Zanon 

 

Il primo ottobre del 1944 le SS di Walter Reder mas-

sacravano alla canapiera di Pioppe di Salvaro quaran-

tasei uomini, tra i quali don Elia Comini, salesiano, e 

p. Martino Capelli, dehoniano (Sacerdote del Sacro 

Cuore di Gesù), dopo averli detenuti per due giorni, 

ammucchiati in una stalla, privi di vitto, di giaciglio e 

di igiene. I due religiosi avevano ottenuto di poter 

andare liberi, ma avevano preferito rimanere con i loro compagni: “O tutti o nessuno”, aveva 

risposto don Elia. Don Elia Comini e padre Martino Capelli, erano stati catturati mentre cerca-

vano di portare soccorso alle vittime della rappresaglia di Creda e costretti a trasportare muni-

zioni per i soldati. 

 All’imbrunire, tolte le scarpe e gli orologi, li avevano fatti sfilare davanti alla Botte, l’invaso 

che, alimentato dal fiume Reno, costituiva la riserva d’acqua per la produzione di energia della 

manifattura. Al loro passaggio sulla passerella avevano aperto il fuoco e li avevano falciati con 

le raffiche di due mitragliatrici. Gli uomini del secondo gruppo furono obbligati a gettare sul 

fondo melmoso del bacino alcuni corpi rimasti sul bordo e poi a passare a loro volta in fila in-

diana davanti alle mitragliatrici. Per finire l’opera, gli aguzzini avevano gettato nella fossa al-

cune granate a frammentazione.  

Di quei quarantasei, si salvarono in sei, nasco-

sti sotto il cumulo dei cadaveri: tre di loro mo-

rirono poco dopo per le ferite riportate; gli altri 

tre, feriti in modo più leggero, usciti nottetem-

po dalla botte, poterono raccontare l’accaduto. 

Uno di loro ricorderà come, aggrappato alla 

tonaca di p. Martino, l’aveva visto riscuotersi 

dall’agonia e alzatosi tracciare il segno della 

croce sugli uccisi prima di cadere a braccia 

aperte in avanti. Quella croce nera distesa sul 

fango della Botte fece di p. Martino l’unico 

caduto riconoscibile nel groviglio dei corpi. 

Per più giorni le SS avevano impedito ai paren-

ti di avvicinarsi ai cadaveri. Infine, avevano 

aperto la chiusa, dando sfogo alle acque del 

fiume che, ingrossato dalle piogge di stagione, 

aveva disperso le spoglie delle vittime, senza 

che fosse più possibile recuperarle.  

 

Già a partire dal 29 settembre del 1944, tutto il crinale tra la valle del Reno e la valle del Setta, 

con al centro il Monte Sole, era stato circondato da circa mille soldati, alcuni dei quali italiani 
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della Guardia nazionale repubblicana. Divisi in quattro plotoni, 

avevano rastrellato l’intera zona con una manovra a tenaglia, per 

non lasciare sfuggire nessuno. Avevano bruciato le case, ucciso 

gli animali e le persone. Il bilancio dei sette giorni di eccidio sa-

rebbe stato di 770 vittime di cui 216 bambini, 142 ultrasessan-

tenni, 316 donne.  

Quest’anno 2019 ricorre il LXXV anniversario delle stragi 

compiute nei territori dei comuni di Monzuno, Grizzana Moran-

di e Marzabotto. Le comunità del Collegio Internazionale e della 

Curia Generale dei Sacerdoti del Cuore di Gesù (Dehoniani) 

hanno compiuto un pellegrinaggio al Parco storico di Monte So-

le, organizzato dalla Postulazione generale per commemorare la 

figura di p. Capelli. La causa del p. Martino è alle fasi conclusi-

ve. Entro Natale la Postulazione dovrebbe presentare una Positio 

super martyrio, che verrà esaminata alla Congregazione dei 

Santi all’inizio del nuovo anno.  

I confratelli dehoniani, con il Padre Generale, p. Carlos 

Luís Suarez Codorníù, e diversi consiglieri, hanno ascol-

tato al Poggiolo un breve racconto sulla situazione delle 

comunità di Monte Sole e sulle vicende connesse al pas-

saggio del fronte di guerra, la cosiddetta Linea gotica,  e 

il conseguente piano tedesco di eliminare qualsiasi osta-

colo in vista dell’imminente ritirata. 

 

Poi sono saliti a San Martino, visitando il cimitero, il luo-

go del ritrovamento del corpo di don Fornasini, parroco 

di Sperticano, e i ruderi della chiesa parrocchiale, con 

l’altare sistemato per le commemorazioni annuali della 

Arcidiocesi bolognese. 

Da lì hanno proseguito per Caprara e poi fino a Casaglia, 

visitando la chiesa distrutta dalle bombe e il cimitero, ove 

avvenne la fucilazione di oltre 197 civili inermi, con i se-

gni delle pallottole a sbrecciare i mattoni e le pietre del 

muro anche all’altezza dei 52 più piccoli. 

La giornata mite e luminosa ha favorito il silenzio raccol-

to davanti ai luoghi memori al tempo stesso della più vile 

ed efferata ingiustizia e della testimonianza indomita della 

innocenza e della fedeltà quotidiana.  

La preghiera è continuata nella Via Crucis che dal cimite-

ro ritorna alla chiesa, ricordando il sacrificio di don Ubal-

do Marchioni, ucciso ai piedi dell’altare. 

 

Dopo un veloce pranzo al sacco, i confratelli sono scesi a 

Pioppe per la celebrazione dell’eucaristia, organizzata 

dalla Postulazione salesiana insieme all’Associazione dei 

parenti delle vittime nel cortile del Tacchificio Monti, con la presenza del vicario generale del-

la diocesi e presieduta dal p. Carlos.  
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Al termine, tutti si sono recati in processione alla Botte, cantando le Litanie lauretane che, pregate 

sommessamente quel giorno da don Elia Comini, avevano accompagnato gli ultimi passi delle vittime. 

Delle rose rosse sono state lanciate sul fondo della Botte a omaggio dei martiri e dei loro compagni. La 

lettura di un brano della Pacem in terris di Giovanni XXIII ha preceduto la solenne benedizione con-

clusiva. 
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corrispondenze 

 
 

 

 

Affidiamo alla misericordia del Cuore di Gesù 

Angelo Brunet, di anni 97, padre di p. Giampietro  

 
 

 

 

 

Affidiamo alla misericordia del Padre i Confratelli defunti di altre Province 

 

P. Bertino Schappo, della Provincia Brasile São Paulo (BSP), nato: 

08.09.1935;  I
a
 prof.: 02.02.1959;  ordinaz.: 13.12.1964; deceduto: 26.09. 2019. 

P. Tomás Fernández Fernández, della Provincia Spagnola (ESP), nato: 27.05.1933; I
a
 

prof.: 29.09.1952; ordinaz.: 26.06.1960; deceduto: 07.10. 2019. 

P. Stanisław Stańczyk , della Provincia Polacca (POL), nato: 06.01.1937; prima prof. : 

04.12.1954; ordinaz. : 18.02.1962; deceduto:19.10. 2019.   
 

                      

  

https://www.facebook.com/HerzJesuPriester/photos/a.322202464490807.83399.322201651157555/1803620216349017/?type=3
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corrispondenze 

  

PRESENTAZIONE21 

 
La Scuola Apostolica di Albino, prima opera di 

p. Leone Dehon in Italia, ha superato felicemente 

i suoi primi cento anni di vita, passando anche at-

traverso le bufere di due guerre mondiali. Con la 

chiusura dei seminari minori (1991), ha concluso 

un primo ciclo di vita che ha avuto il suo culmine 

negli anni ’50-’70 del secolo passato. In questi 

ultimi decenni, ridimensionata (vendita dell’ala 

del S. Cuore e tante trasformazioni), “rimasteriz-

zata”, ha assunto un volto nuovo, aprendo le sue porte all’accoglienza. I dormitori e gli 

studi, insieme con il solaio e ora anche il teatro, sono diventati ampi spazi con stanze, 

bagni, sale di incontri. Le cappelle (cappella grande, quella dei padri e quella che era 

delle suore) si presentano in forma splendida creando le giuste atmosfere per la preghie-

ra e la meditazione. Il parco, rigoglioso e ben tenuto, corona perfettamente la grotta, da 

sempre luogo di preghiera. 

Perché nulla vada perduto della sua storia e nell’intento di valorizzare il ricco patrimo-

nio fotografico della Scuola Apostolica di Albino, ho fatto questa ricerca che non vuole 

essere una vera storia della Scuola Apostolica, ma solo una raccolta di documenti e di 

manoscritti che illustrano le umili origini e il successivo ampio sviluppo dell’opera.  

La prima testimonianza è quella di p. Lorenzo Ceresoli, uno dei primi alunni della Scuo-

la Apostolica, che sul COR UNUM 1956-1957 ha scritto la sua storia della Scuola Apo-

stolica in occasione del 50° di fondazione della casa. Il padre ha ricoperto diverse cari-

che nella Provincia e a livello generale (maestro dei novizi, superiore provinciale e infi-

ne postulatore generale) e ha conosciuto personalmente p. Dehon. 
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Segue la testimonianza di P. Alessio Roos, che all’inizio della Scuola Apostolica, ha 

svolto la funzione di assistente degli alunni e si è impegnato con grande sacrificio nella 

questua per mantenere la casa.  

Alla sua testimonianza sono legate le testimonianze di p. Leone Barth e di p. Paolo Le-

gay, anch’essi assistenti degli alunni fin dai tempi della sistemazione provvisoria nel 

santuario di Guadalupe e di casa Solari. P. Cortinovis, nativo di Albino, vocazione adul-

ta agli inizi della S.A., ha scritto qualche pagina di ricordi in occasione del 25° 

dell’opera. 

L’ultima testimonianza è quella di Massimo Carrara, “domestico e istruttore” che ha 

consacrato tutta la sua vita alla Scuola Apostolica da quando p. Dehon, con gesto delica-

to, gli procurò un arto sostitutivo per riparare l’infortunio avuto alla mano sinistra. Mas-

simo fu anche un fedele collaboratore di p. Santulli. 

Uno studio più accurato e puntuale sulla Scuola Apostolica è quello di P. Angelo Vas-

sena, in un capitolo della HISTORIA CONGREGATIONIS S.C.J. 1878-1978, Ed. Deho-

niana – Centro Studi Roma, pp. 185-191).  

Dal sito internet della Scuola Apostolica ho raccolto anche una tradizione orale della 

famiglia Carrara di Albino su p. Dehon e gli inizi della casa.  

Alle testimonianze si aggiungono le figure più significative di alunni della Scuola Apo-

stolica e la presentazione di alcuni collaboratori della prima ora di p. Dehon. 

La ricerca si chiude con una serie di foto sui luoghi dove è sorta quest’opera (dal santua-

rio di Guadalupe alla costruzione della nuova casa) insieme con gli avvenimenti più im-

portanti dei primi 50 anni della Scuola Apostolica. Vedendo queste foto e riannodando i 

propri ricordi di infanzia, qualcuno potrebbe dire ancora oggi: “Io c’ero!”. 

Bologna, 23 settembre 2019                                                P. Paolo Gazzotti  

Nuove Mail 

ambrogix40@gmail.com ambrogix@email.it 

Dino Ruaro (RDC) Nuova Mail: 

dinoruaro@gmail.com dinoruaruo45@yahoo.it 

ilario.verri47@gmail.com ilario.verri@gmail.com 
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Parrocchia Sacro Cuore di Cristo Re – Roma 
 

     CENTENARIO DELLA BENEDIZIONE  
          E POSA DELLA PRIMA PIETRA 
 

        Calendario degli eventi principali  
2019 

Novembre 

 02 – Sabato  Santi            Coro Lorenzago di Cadore 

 23 – Sabato  Vigilia Cristo Re         Celebrazione delle Cresime 

 24 - Domenica Festa di Cristo Re         Apertura Centenario   SS. Messe,  

               Pranzo in Oratorio - Banda Marina Militare 

 27 - Mercoledì Udienza in Vaticano dal nostro Vescovo e Papa Francesco. ( mattinata) 

Dicembre 

 15 - Domenica Scout Roma 8  Natale di Popoli 

 25 - Mercoledì Natale del Signore 

 29 - Domenica Sacra Famiglia  Anniversari Matrimoni del 2019 

 31 - Martedì  Fine Anno   Messa ringraziamento dei 100 anni 

 2020 

Gennaio 

 06 - Lunedì  Epifania   Presepio Vivente 

 12 - Domenica Battesimo Gesù  Battezzati del 2019 

 18 - Sabato  Settimana Unità Crist. Veglia Ecumenica della Pace 

 26 - Domenica S. Giovanni  Bosco  Festa Oratorio  

Febbraio 

 11 - Martedì  Madonna di Lourdes  Giornata degli Ammalati 

Marzo 

 14 - Sabato  Nascita  p. Dehon  Incontro su p. Leone Dehon 

 15 - Domenica            SS. Messe   Ricordo di P. Dehon 

 31 - Martedì  31 marzo - 1 - 2 aprile Tre Sere Esercizi Spirituali Parrocchiali 

Aprile 

 12 - Domenica Pasqua di Risurrezione 

 

Maggio 

 17 - Domenica Ricordo 1
a
 Pietra  Celebrazione del Centenario presieduta  

          dal Cardinale Vicario Angelo De Donatis  

       Processione per le Vie della Parrocchia 

 18 - Lunedì  Benedizione 1
a  

Pietra Messa Ringraziamento 

 31 - Domenica Pentecoste   Processione Madonna del Divino Amore 

Giugno 

 07 - Domenica SS. Trinità   Concl. Anno di Catechesi - Festa Famiglie 

 19 - Venerdì  Sacro Cuore   Festa Sacerdotale – Parroci Prefettura 

Agosto 

 12 - Mercoledì Morte p. Dehon  95° Anniversario  

Ottobre 

 04 - Domenica S. Francesco   Musical “Forza Venite Gente” 
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 11 - Domenica Quartiere delle Vittorie Maratona del Centenario 

Novembre 

 01 Domenica  Tutti i Santi   Corale Gazzotti (MO) “Requiem”  

 (Mozart) 

 02 Lunedì  Commemor. Defunti  Ricordo Defunti Parrocchia dei 100 anni 

 05 Giovedì  Ricordo Sacerdoti  Sacerdoti Defunti di Cristo Re 

 22 Domenica  Festa di Cristo Re  Conclusione Centenario  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Logo e Simbolo 100 anni della Benedizione della Prima Pietra 

 di Cristo Re 

 Il logo è rappresentato dall’iconografia della struttura architettonica della Basilica. 

 Un segno semplice, dettato dalle linee del prospetto, ma presente e solido come nella realtà. 

 Il segno grafico è posto su diverse pennellate di colore dal più chiaro al più scuro, questo per dare il senso 

dell’armonia che anno dopo anno la Comunità ha creato al suo interno. 

 Il logo è circoscritto dalla scritta posta sulla facciata della basilica, che accogli i fedeli prima di entrare. 

 Le date 1920 e 2020 sono dettate dalla benedizione della prima pietra ad oggi. 

 Il numero 100° è posto al centro del campo visivo. 

Design logo: Alessandro Arrigo 
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"Il Santo Padre diceva nel 

giorno in cui fu promulgato il 

decreto di canonizzazione di S. 

Margherita Maria, che questa 

data avrebbe dovuto segnare il 

principio di una nuova effu-

sione di grazie, e l'inizio del 

regno del S. Cuore che la fede 

dei cattolici spera e attende 

come un'era di pace, di carità, 

di riconciliazione fra le nazio-

ni e le classi dell'umana socie-

tà. Questo tempio dovrà segna-

re il ricordo di questa data e la 

fiducia nostra in questo regno 

benedetto". (Dehon  Citazione dal Regno 

del Sacro Cuore di  Gesù, Anno IX/1920 )  

 

 Padre LEONE DEHON tiene il 

discorso inaugurale della posa 

della PRIMA PIETRA della Ba-

silica di Cristo Re  

– 18 Maggio 1920 – (a destra 

l’architetto Piacentini con in 

mano la pergamena da inserire 

nella prima pietra)  

 

Dopo il discorso di p. Dehon il 

Cardinale Vicario Pompili be-

nedice la Prima Pietra e con  

Piacentini introduce la perga-

mena nella Pietra . 
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